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1. PREMESSA 
 

Il Comune di Frassino, dotato di Piano Regolatore generale comunale (P.R.G.C.) 
formato ai sensi del titolo III della L.R. 56/77 e s.m. ed i.1, intende modificare il proprio 
strumento urbanistico esclusivamente per ottemperare all’obbligo di adeguarlo al Piano 
stralcio per l’assetto idrogeologico per il bacino idrografico del Po (P.A.I.).  

Sotto il profilo sismico si ricorda che il territorio comunale è classificato in zona si-
smica IIIs, con la nuova classificazione approvata con Deliberazione della Giunta Regio-
nale 30 dicembre 2019, n. 6-887. Risulta pertanto necessario, con la presente variante, ef-
fettuare gli studi ed approfondimenti, mediante gli studi geologici previsti in tale materia, 
al fine di conseguire i dati e le informazioni utili a redigere la documentazione atta ad 
adeguare lo strumento urbanistico alla normativa sismica, pertanto conseguendo il neces-
sario grado di sicurezza in tale ambito. 

La situazione urbanistica vigente e la natura della variante che si intende formare, 
induce ad utilizzare la procedura di cui all’art. 15 della L.R. 56/77 e s.m.i. introdotta dalla 
L.R. 3/2013 che porta a regime, con alcune modifiche, il procedimento sperimentale della 
L.R. 1 del 26/01/2007 “sperimentazione di nuove procedure per la formazione e 
l’approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori generali. Modifiche alla legge 
regionale 5 dicembre 1977, nr. 56 - Tutela ed uso del suolo”. 

Ciò che l’Amministrazione intende avviare consiste, infatti, in una variante che non 
stravolge assolutamente l’impianto strutturale del P.R.G. vigente; si procede infatti a con-
fermare la struttura vigente di Piano apportandogli di fatto esclusivamente le modifiche 
determinate dall’adeguamento richiamato e quello afferente all’obbligo di digitalizzazione 
della cartografia in schape file (pratica perseguibile anche con un mero recepimento ai 
sensi del c.12, art. 17 della L.R. 56/77 e s.m.i.). 

Nel caso in questione si interviene infatti sull’interno territorio comunale per aggior-
narlo al Piano stralcio per l’assetto idrogeologico per il bacino idrografico del Po (P.A.I.); 
come puntualizzato al c. 4, art. 17 della L.U.R., pertanto, non può essere assimilato ad una 
variante generale o una revisione di P.R.G. ove risulterebbe necessario procedere sempre 
ai sensi dell’art. 15 della L.R. 56/77 e s.m. ed i. ma con adempimenti e tempistiche diffe-
renti. 

Come di consueto la Variante viene identificata nominativamente con l’anno del suo 
avvio e quindi viene convenzionalmente denominata “Variante 2020”. 

 
1 vedasi per la situazione urbanistica il punto 4 seguente 
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2. IL PROCEDIMENTO URBANISTICO A SEGUITO DELLA 
L.R. 3/2013 

 

Con la L.R. 1/07 la Regione ha inteso avviare una fase di sperimentazione di nuove 
procedure in cui ha inteso testare la praticabilità delle conferenze per avviare forme di co-
pianificazione tra Regione, Province, Comuni per la formazione e l’approvazione delle 
varianti strutturali ai P.R.G.C.. Copianificazione e conferenze, infatti, sono alcuni degli 
elementi innovativi posti alla base della riforma della disciplina urbanistica prodotta dalla 
Regione. 

Tenendo conto dell’intento di sperimentazione, la legge ha riguardato solo determi-
nate fattispecie di varianti e cioè quelle varianti che pur essendo strutturali sono di portata 
“più limitata”. 

Il comma 1 dell’art. 31 della L.U.R. recitava infatti: “La disposizione si applica alle 

varianti strutturali ai piani regolatori generali di cui all’articolo 17, comma 4, che non 

hanno caratteristiche di nuovi piani o di varianti generali. Sono tali le varianti strutturali 

che non riguardano l’intero territorio comunale o che non modificano l’intero impianto 

strutturale del piano, urbanistico o normativo, o di esclusivo adeguamento al piano stral-

cio per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume Po, di seguito denominato 

P.A.I., approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 maggio 

2001 o quelle direttamente conseguenti all’attuazione del P.A.I.”. 

Ispirandosi ai principi di sussidiarietà, concertazione e copianificazione la legge era 
fortemente innovativa in quanto prevedeva che il procedimento per la pianificazione co-
munale si sviluppasse attraverso apposite conferenze (conferenze di pianificazione) e che 
si concludesse con l’approvazione della variante ad opera dello stesso Comune. 

Con la riforma della Legge Urbanistica Regionale apportata nel corso del 2013 me-
diante la promulgazione della Legge n. 13 del 25.03.2013 e della Legge n. 17 del 
12.03.2013 la Regione ha dato seguito al periodo di sperimentazione (iniziato nel 2007) 
della cosiddetta Pianificazione Concertata, che come si è detto, è stato introdotto dalla L.r. 
1/2007. La disciplina del 2013, ed in particolare la L.R. 13/2013, ha infatti annullato le 
vecchie procedure ex art. 15 della L.R. 56/77 rendendo unico il procedimento per la for-
mazione revisione e variante dei P.R.G.; evidentemente la nuova procedura ha sostituito 
anche quella di cui all’art. 31 ter della L.U.R.. Si può riscontrare infatti come il nuovo iter 
risulti essere di fatto un miglioramento con limitati adeguamenti e specificazioni introdot-
te proprio a seguito degli elementi evidenziatesi nel periodo di applicazione della L.R. 
1/07. Evidentemente alcuni correttivi si sono resi necessari per fare in modo che il proce-
dimento, impiegato precedentemente solo per le varianti strutturali che non rivestissero 
carattere di genericità, possa funzionare per tutti gli iter urbanistici che interessano un pia-
no regolatore e pertanto anche la sua formazione e revisione. Oltre all’introduzione delle 
Conferenze di Copianificazione e Valutazione richiamate, che permettono dunque di con-
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seguire un iter che assume i caratteri della concertazione, si ha un altro evidente aspetto 
innovativo importante; la gestione completa dell’intero procedimento in capo al Comune 
o Ente che promuova l’atto pianificatorio dalla fase iniziale sino alla conclusione con 
l’approvazione. Evidentemente tale requisito mette in luce la “responsabilità” che la Re-
gione ha affidato alle Amministrazioni, singole o associate, nella pianificazione a carattere 
locale. Tutto questo dovrebbe produrre un effetto di “alleggerimento” dell’intero iter con 
una contrazione delle tempistiche necessarie per giungere all’approvazione finale. Resta 
implicito che tale caratteristica è sicuramente collegata e direttamente proporzionale alle 
previsioni che si intendono conseguire e pertanto anche alla tipologia di classificazione 
dell’iter: Variante Strutturale, Variante Generale, Nuovo Piano. 

Nella tabella allegata si riportano in dettaglio tutte le fasi procedimentali previste 
dalla legge. 
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TAB. 1 - PROCEDURA PER APPROVAZIONE VARIANTE STRUTTURALE 
AI SENSI dell’art. 15 L.R.  56/77 e s.m.i. 

 

1. Adozione della Proposta Tecnica del Progetto preliminare (P.T.P.P.) con Delib. Consiglio (c. 1, 

art. 15, L.U.R.). 

2. Pubblicazione della P.T.P.P. mediante avviso che contiene modalità e tempi per presentazione os-

servazioni (periodo osservazioni minimo 15 gg.). 

3. Contestualmente (a fase 2), convocazione 1a  riunione della 1a conferenza di Copianificazione e 

Valutazione (Regione, Provincia, Comune, eventuali Ministero Beni ed Attività Culturali) per 

esame P.T.P.P. e procedura V.A.S. (convocazione soggetti competenti individuati)  (c. 5, art. 15, 

L.U.R.). 

4. 1a  riunione della 1a  Conferenza di Pianificazione (si fissa la 2a riunione  che deve avvenire di 

norma entro 90 gg. dalla 1, 60 per Varianti strutturali ). 

 Seduta di Conferenza presieduta dal Sindaco o da un suo delegato. 

5. Comunicazione della data di riconvocazione della 1a  Conferenza di pianificazione. 

6. 2a riunione della 1a conferenza di Pianificazione. 

 Durante la seconda seduta vengono consegnati (da Regione a Provincia) eventuali rilievi e pro-

poste scritte e pareri sul procedimento V.A.S. (se già non sono stati trasmessi). 

7. Predisposizione progetto preliminare sulla base dei rilievi e delle osservazioni. 

8. Adozione progetto preliminare (P.P.) con Delib. di Consiglio. 

9. Deposito e pubblicazione progetto preliminare (60 gg. consecutivi comprensivi del periodo os-

servazioni). 

10. Valutazioni delle osservazioni pervenute e predisposizione della Proposta Tecnica del Progetto 

Definitivo (P.T.P.D.). 

11. Adozione della P.T.P.D. con Deliberazione di Giunta (c. 10 art. 15 della L.U.R.) 

12. Convocazione 1a  riunione della 2a Conferenza di Copianificazione e Valutazione  per esame 

P.T.P.D. ed eventuale V.A.S. (c. 11, art. 15, L.U.R.). 

13. 1a riunione della 2a Conferenza di Copianificazione e Valutazione ( si fissa la 2a riunione che de-

ve avvenire di norma entro 120 gg. dalla 1a, riduzione a 90 gg. per Varianti Strutturali ).  

14. Comunicazione della data di riconvocazione della 2a Conferenza di Pianificazione.  

15. 2a riunione della 2a Conferenza di Pianificazione la quale esprime la sua Valutazione decidendo 

sulla P.T.P.D. e fornisce i contributi per eventuale parere motivato dalla V.A.S.. 

16. Predisposizione progetto definitivo che tiene conto e recepisce le osservazioni e le proposte per-

venute in 2° conferenza e del Parere Motivato emerso dall’Autorità Competente per la V.A.S.. 

17. Approvazione mediante del. Consiglio Comunale della variante (c. 14, art. 15 ter, L.U.R.) con 

espressione sulle osservazioni pervenute sul P.P. ed accettazione degli esiti della Conferenza. 

18. Entrata in vigore del Piano o sua variante con pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regio-

ne della Deliberazione di Approvazione. 
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3. LA VAS 
 

Un ulteriore elemento di novità, che interagisce direttamente con contenuti e proce-
dimento di formazione delle varianti ai Piani, è costituito dalle recenti disposizioni in ma-
teria di valutazione ambientale strategica (VAS) introdotte dal D.Lgs. 152/06 successiva-
mente corretto ed integrato con il D.Lgs. 04/08. 
 
3.1 Il quadro normativo di riferimento 
 

Le norme comunitarie e dello Stato 
 

In data 27/06/2001 la direttiva europea 2001/42/CE “La valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull’ ambiente” ha introdotto nel diritto comunitario la Va-
lutazione Ambientale Strategica (VAS), demandando agli Stati membri il compito di tra-
sferirla nella propria normativa. 

Lo Stato italiano, dopo aver subito diversi procedimenti di infrazione ed essere stato 
sanzionato, ha provveduto mediante il D. Lgs 152 del 03/04/2006 “Norme in materia am-

bientale” che è entrato in vigore, per ciò che riguarda la VAS, disciplinata nel titolo II, il 
31/07/2007. 

Successivamente il D. Lgs 4 del 16/01/2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed in-

tegrative del D Lgs 152/06” entrato in vigore il 13/02/2008, tra il resto, ha sostituito tutta 
la parte II del D. Lgs 152/06. 

Il nuovo testo, che peraltro appare più aderente alla direttiva comunitaria rispetto al 
D. Lgs 152/06, nel disciplinare contenuti e procedimento della VAS stabilisce un nuovo 
regime transitorio in attesa degli adeguamenti di ciascuna regione. L’articolo 35 del D. 
Lgs 152/06, come riscritto dal D. Lgs 4/08, dispone infatti che, in attesa delle leggi regio-
nali, per le quali si assegnano 12 mesi, trovano applicazione le norme regionali al momen-
to vigenti ed ancora, che trascorso il termine fissato per l’adeguamento, continueranno a 
valere le norme regionali vigenti in quanto compatibili; diversamente trovano diretta ap-
plicazione i disposti statali. 
 

Le norme regionali 
 

Nel caso della Regione Piemonte opera fin dal 1998 la L.R. 40 del 14/12/1998 “Di-

sposizioni concernenti la compatibilità ambientale e la procedura di valutazione” che, an-
ticipando per certi versi le previsioni europee, fissava già, mediante l’articolo 20, una pro-
pria disciplina di valutazione ambientale per piani e programmi. È quindi evidente come, 
in attesa di adeguamento legislativo regionale, abbia trovato applicazione l’articolo 20 
della L.R 40/’98. 
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Al fine tuttavia di raccordare meglio, la disciplina regionale richiamata con le norme 
statali e tenendo conto della difficoltà per la Regione di legiferare entro i termini assegna-
ti, l’Assessorato competente aveva predisposto un atto di indirizzo formalizzato mediante 
la delibera di giunta regionale nr. 12-8931 del 9.6.08, pubblicata sul supplemento ordina-
rio nr. 1 al BUR nr. 24 del 12.06.08; nell’allegato II della D.G.R. richiamata venivano 
forniti gli indirizzi specifici per la pianificazione urbanistica. 

Recentemente in occasione di un’importante azione di revisione della Legislazione 
Urbanistica Regionale (L.R. 56/77 e s.m.i.), avvenuta con la L.R. 3/2013 prima e la L.R. 
17/2013 successivamente ed ancora con D.G.R. n. 25 -2977 del 29/02/2016 (a sostituzione 
di quella del 2008), si sono definiti ulteriormente i procedimenti e gli adempimenti in ma-
teria di V.A.S. e come questi ultimi si raccordino proceduralmente con l’iter urbanistico 
vero e proprio. 

Per quanto attiene alla variante in questione si precisa che non sussiste, come previ-
sto dalla normativa Statale e recepito in quella Regionale, l’obbligo di svolgere la proce-
dura di Valutazione Ambientale Strategica; per tanto non avendo nemmeno l’obbligo di 
attivare la fase preliminare di Verifica di assoggettabilità a V.A.S. (D.G.R. n. 25-2977 del 
29/02/2016). 

 
3.2 Conclusioni 
 

Come anticipato la presente variante strutturale, in base ai contenuti (esclusivo ade-
guamento al P.A.I.), segue l’iter procedurale di approvazione ai sensi dell’art. 15, c. 4 del-
la L.R. 56/77. Per tale tipologia di varianti, secondo l’elenco riportato di procedure urba-
nistiche assoggettate o meno alla procedura di V.A.S. nella D.G.R. n. 25 - 2977 del 
29/02/2016 (a sostituzione dell’allegato II della D.G.R. nr. 12-8931 del 09/06/2008 che 
trattava le medesime tematiche), si ricade nei casi di esclusione dalla procedura di Valuta-
zione Ambientale Strategica e dunque non rendendosi necessario attivare il procedimento 
in nessuna delle sue forme. Come previsto dalla disciplina regionale i casi di esclusione 
risultano essere assolutamente contenuti e limitati, ma tra questi sono ricomprese in modo 
inequivocabile le varianti obbligatorie di adeguamento a norme e piani sovrastanti ivi 
comprese le varianti di esclusivo adeguamento al P.A.I..  

Pertanto, alla luce di quanto esposto si può ritenere di ricadere tra i casi di esclusione 
previsti dalla Regione Piemonte, poiché, come più volte esplicitato, la Variante 2020 del 
Comune di Frassino ottempera esclusivamente all’obbligo di adeguamento dello strumen-
to urbanistico al P.A.I. senza, pertanto, inserire alcuna nuova previsione. 
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Si riporta di seguito l’estratto della Deliberazione della Giunta Regionale 29 feb-
braio 2016, n. 25-2977 “Disposizioni per l'integrazione della procedura di valutazione 
ambientale strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e urbanistica, ai sensi 
della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo”); inernte 
all’argomento trattato. 

"1. Modalità di svolgimento e integrazione delle procedure  

Ambito di applicazione Al fine di definire l’ambito di applicazione della VAS con ri-

ferimento alle diverse tipologie di strumento di pianificazione territoriale o urbanistica, 

vengono di seguito elencate le fasi della VAS, previste dalla normativa regionale, in rela-

zione ad ogni tipologia di piano o variante disciplinato dalla l.r. 56/1977.  

La fase di valutazione della procedura di VAS si applica, infatti, agli strumenti di 

pianificazione disciplinati ai sensi della l.r. 56/1977 e viene effettuata, ai sensi 

dell’articolo 6, comma 2 del D.Lgs. 152/2006, per i piani elaborati per la pianificazione 

territoriale e la destinazione d’uso del suolo che definiscono il quadro di riferimento per 

l’approvazione, l’autorizzazione e la localizzazione o comunque la realizzazione dei pro-

getti, soggetti alla normativa in materia di valutazione d’impatto ambientale (VIA) ed 

elencati negli allegati II, III e IV del D.Lgs. 152/2006 e negli allegati A e B della legge 

regionale 14 dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale 

e le procedure di valutazione), nonchè per i piani per i quali, in considerazione dei possi-

bili effetti sui siti della Rete Natura 2000, si ritiene necessaria una valutazione 

d’incidenza, ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEE, dell’articolo 5 del de-

creto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante at-

tuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), nonché dell’articolo 44 della 

legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della 

biodiversità).  

Ai sensi dell’articolo 6, commi 3 e 3bis del D.Lgs 152/2006, deve invece essere svol-

ta la preventiva fase di verifica di assoggettabilità per determinare la significatività degli 

effetti ambientali, nel caso di:  

a. piani di cui sopra che determinano l’uso di piccole aree a livello locale;  

b. modifiche minori dei piani di cui sopra;  

c. altri piani elaborati per la pianificazione territoriale e la destinazione d’uso del 

suolo che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione di progetti.  

Pertanto la fase di valutazione deve essere obbligatoriamente effettuata nel caso di:  

a. Piano territoriale regionale (ai sensi dell’art. 3 comma 2 e secondo le modalità 

dell’art. 7 della l.r. 56/1977) e sue varianti (ai sensi dell’art. 10 comma 7 della 

l.r. 56/1977);  
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b. Piano paesaggistico regionale (ai sensi dell’art. 3 comma 2 e secondo le modalità 

dell’art. 7 della l.r. 56/1977) e sue varianti (ai sensi dell’art. 10 comma 7 della 

l.r. 56/1977);  

c. Piano territoriale di coordinamento provinciale e della Città metropolitana (ai 

sensi dell’art. 3 comma 2 e secondo le modalità dell’art. 7 bis della l.r. 56/1977) 

e sue varianti (ai sensi dell’art. 10 comma 7 della l.r. 56/1977);  

d. Progetti territoriali operativi regionali, provinciali o della Città metropolitana (ai 

sensi dell’art. 3 comma 2 e secondo le modalità dell’art. 8 quinquies della l.r. 

56/1977);  

e. Piani di settore, contenenti disposizioni di carattere territoriale, che costituiscono 

variante dei piani territoriali degli enti dello stesso livello e sono approvati ai 

sensi dell’art. 8 bis, comma 3 della l.r. 56/1977, fatto salvo quanto previsto dalla 

normativa di settore;  

f. Piano regolatore comunale o intercomunale (ai sensi dell’art. 3 comma 2 e se-

condo le modalità dell’art. 15 della l.r. 56/1977);  

g. Variante generale al piano regolatore comunale o intercomunale (ai sensi 

dell’art. 17 comma 3 e secondo le modalità dell’art. 15 della l.r. 56/1977);  

h. Qualsiasi tipologia di piano per la quale sia necessaria la valutazione 

d’incidenza. In particolare, poichè l’articolo 6, comma 2, lettera b) del d.lgs. 

152/2006 dispone che deve essere effettuata la fase di valutazione della VAS nel 

caso in cui si ritenga necessaria una valutazione d’incidenza ai sensi 

dell’articolo 5 del d.p.r. 357/1997, si ritiene utile rimarcare che tale disposizione 

deve essere intesa come riferita al piano nel suo complesso e alla considerazione 

della probabilità di incidenze significative necessariamente riferite al piano. Co-

me infatti ha avuto occasione di rimarcare il Giudice comunitario, le valutazioni 

afferenti a piani o a progetti differiscono sotto diversi punti di vista. Pertanto non 

comporterà obbligatoriamente la sottoposizione alla fase di valutazione della 

VAS la necessità di effettuare approfondimenti che richiedano lo svolgimento di 

una valutazione d’incidenza riferita ad aspetti di progetto specifici e puntuali de-

terminati da singole previsioni del piano. Resta inteso ovviamente che, ove già 

durante la fase di redazione del piano appaiano aspetti inerenti la valutazione 

d’incidenza meritevoli di essere tenuti in considerazione per quanto riguarda la 

probabilità di incidenza significativa del piano, sarà d’obbligo procedere alla fa-

se di valutazione del piano stesso.  

Si deve, invece, procedere alla fase di verifica preventiva di assoggettabilità a VAS 

nel caso di:  

a. Varianti al Piano territoriale regionale comportanti modifiche minori o riguar-

danti piccole aree (ai sensi dell’art. 10 comma 8 della l.r. 56/1977);  
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b. Varianti al Piano paesaggistico regionale comportanti modifiche minori o ri-

guardanti piccole aree (ai sensi dell’art. 10 comma 8 della l.r. 56/1977);  

c. Varianti al Piano territoriale di coordinamento provinciale e della Città metropo-

litana comportanti modifiche minori o riguardanti piccole aree (ai sensi dell’art. 

10 comma 8 della l.r. 56/1977);  

d. Varianti ai Progetti territoriali operativi regionali, provinciali o della Città me-

tropolitana (ai sensi dell’art. 8 quinquies, comma 8 della l.r. 56/1977);  

e. Varianti strutturali al piano regolatore comunale o intercomunale, come definite 

dall’art. 17 comma 4 (ai sensi dell’ art. 17 comma 8 della l.r. 56/1977);  

f. Varianti parziali al piano regolatore comunale o intercomunale, come definite 

dall’art. 17 comma 5 (ai sensi dell’ art. 17 comma 8 della l.r. 56/1977);  

g. Varianti necessarie per l’attuazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni 

immobiliari, come definite dall’art. 16 bis, comma 1 (ai sensi dell’ art. 16 bis 

comma 5 della l.r. 56/1977);  

h. Varianti semplificate al piano regolatore comunale o intercomunale, come defini-

te dall’art. 17 bis (ai sensi dell’ art. 17 bis comma 8 della l.r. 56/1977);  

i. Strumenti urbanistici esecutivi, come definiti dall’art. 32 (ai sensi dell’art. 40 

comma 7 e 9 della l.r. 56/1977), fatto salvo quanto previsto alla successiva lette-

ra c.  

Si precisa che le varianti e i piani appena elencati non sono sottoposti alla verifica 

di assoggettabilità alla VAS nei seguenti casi:  

a. varianti al piano regolatore comunale, qualora costituiscano mero adeguamen-

to al PAI o alla normativa in materia di industrie a rischio d’incidente rilevante 

(ai sensi dell’ art. 17 comma 9 della l.r. 56/1977), vale a dire varianti che nel 

recepire le indicazioni del PAI o della normativa in materia di industrie a ri-

schio d’incidente rilevante non determinano alcuna nuova previsione localizza-

tiva o nuovi carichi insediativi o eventuali modifiche infrastrutturali;  

b. varianti al piano regolatore comunale qualora costituiscano mero adeguamento a 

normative e disposizioni puntuali di altri piani settoriali o di piani sovraordinati 

già sottoposti a procedure di VAS che in tale sede ne abbiano valutato gli effetti 

ambientali (ai sensi dell’ art. 17 comma 9 della l.r. 56/1977);  

c. strumenti urbanistici esecutivi che non comportano variante al piano regolatore 

comunale che li ha determinati, per i quali sia stato già svolto un precedente 

esame degli effetti ambientali in sede di analisi di compatibilità ambientale o va-

lutazione del PRG che in base all’individuazione dell’assetto localizzativo delle 

nuove previsioni e delle dotazioni territoriali, degli indici di edificabilità, degli 

usi ammessi e dei contenuti planovolumetrici, tipologici e costruttivi degli inter-
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venti, abbia individuato i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle 

trasformazioni previste (ai sensi dell’art. 40 comma 7 della l.r. 56/1977).  

Non sono, inoltre, soggette a procedure di VAS le modifiche agli strumenti di piani-

ficazione territoriale e paesaggistica che non costituiscono variante quali quelle di cui 

all’art. 10 comma 4 della l.r. 56/1977, come disposto dall’art. 10 comma 9 della l.r. 

56/1977, e quelle di cui all’art. 17, comma 12, nonché le deliberazioni comunali di ado-

zione e approvazione della perimetrazione del centro o nucleo abitato di cui all’articolo 

81.  

Va, ancora precisato che, ai sensi dell’articolo 6, comma 12 del d.lgs. 152/2006, la 

valutazione ambientale strategica (o la verifica) non è necessaria per la localizzazione 

delle singole opere che hanno per legge effetto di variante degli strumenti urbanistici, 

ferma restando l’applicazione della disciplina in materia di VIA (cfr. anche articolo 17 

bis, comma 15 bis della l.r. 56/1977); i casi più frequenti sono l’applicazione dell’articolo 

208 del d.lgs 152/2006 o il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della 

direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità).  

Si specifica, infine, che essendo la probabilità di produrre effetti significativi 

sull’ambiente l’elemento determinante ai fini della sottoposizione a valutazione, nei casi 

in cui emerga la probabilità di tali effetti significativi già nel corso della predisposizione 

della variante, si ritiene necessaria la sottoposizione alla fase di valutazione, avviando di-

rettamente la specificazione, senza svolgere la fase di verifica, come specificato 

all’articolo 17, comma 10 della l.r. 56/1977, anche in applicazione dei principi comunita-

ri di precauzione e di proporzionalità.” 
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4. SITUAZIONE URBANISTICA VIGENTE 
 
 

Il Comune di Frassino è dotato di P.R.G. formato ai sensi del titolo III della Legge 
urbanistica regionale, approvato con D.G.R. n. 67-20057 del 07.04.1988. 

Dopo un decennio, l’Amministrazione Comunale avviò le procedure per la forma-
zione di una variante strutturale denominata “variante 1998” che fu approvata dalla Re-
gione Piemonte con D.G.R. n. 8-2201 del 12.02.2001. 

Durante la formazione della variante 1998 sorse un problema specifico relativo 
all’area artigianale IE: in essa era compreso un piccolo lotto ad altra destinazione per il 
quale si erano creati i presupposti per l’utilizzo a fini produttivi. 

Sfruttando le possibilità ammesse dal comma 7 dell’art. 17 della L.U.R. il Comune 
formò una 1^ variante parziale mediante la quale si aumentava la superficie dell’area IE 
per includervi il lotto richiamato. 

La variante parziale n. 1 fu approvata definitivamente con d.c. n. 18 del 06.10.1998 
ed i suoi contenuti furono assorbiti dalla variante 1998. 

Successivamente si manifestò una seconda specifica esigenza relativa alla localizza-
zione di un’area per il recupero dei rifiuti, comunemente denominata area ecologica, che 
per l’urgenza ed il sicuro interesse pubblico, fu risolta con il ricorso ad una 2^ variante 
parziale, la quale fu approvata definitivamente con d.c. n. 15 del 30.11.1999. 

Anche la 3^ variante parziale fu redatta al fine di soddisfare una specifica esigenza, 
questa di carattere normativo, relativa alle distanze minime da rispettare nei confronti di 
edifici abitativi per la costruzione di stalle. La variante parziale n. 3 fu approvata definiti-
vamente con d.c. n. 2 del 22.02.2002. 

La successiva variante parziale n. 4, approvata con d.c. n. 27 del 25.11.2003, fu for-
mata al fine di soddisfare specifiche esigenze relative alla riduzione di una zona a par-
cheggio in borgata Bonino, alla ridefinizione di alcuni ambiti residenziali oltre alla modi-
fica del tipo di intervento ammesso su due edifici in borgata Saretto, alla ridefinizione del 
disegno di dettaglio di una zona produttiva con modifica delle modalità attuative, 
all’ampliamento dell’area a campeggio, oltre al perfezionamento di alcuni articoli norma-
tivi. 

Successivamente diverse necessità od opportunità attuative, elaborate anche a segui-
to di ripensamenti relativi alle modifiche introdotte con la precedente variante parziale, 
indussero l’Amministrazione a formare una 5^ variante parziale, approvata con d.c. n. 8 
del 17.06.2005. 

Precedentemente il Comune, in ottemperanza alla L.R. 19/99, approvò con d.c. n. 5 
del 25.03.2005, il proprio Regolamento edilizio, il quale disciplina, all’interno del territo-
rio comunale, la formazione, le attribuzioni ed il funzionamento della commissione edili-
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zia, gli adempimenti inerenti alle trasformazioni edilizie ed urbanistiche del territorio e re-
lative procedure, i parametri e gli indici edilizi ed urbanistici, l’inserimento ambientale, i 
requisiti prestazionali ed il decoro del prodotto edilizio, le prescrizioni costruttive e fun-
zionali per i manufatti, l’esercizio dell’attività costruttiva e dei cantieri, la vigilanza e le 
sanzioni. 

Le tematiche affrontate nel R.E. sono state sviluppate anche in sede di P.R.G.: si re-
se pertanto necessario adeguare le prescrizioni di piano ai contenuti del R.E. redatto con-
formemente al modello regionale. 

L’Amministrazione, al fine di rendere operative le norme contenute nel R.E. formò 
una specifica variante di carattere normativo che, per l’entità e le problematiche affronta-
te, assume valenza di variante parziale. La suddetta variante parziale n. 6 fu approvata con 
d.c. n. 16 del 30/09/2005. 

Successivamente ancora, al fine di recuperare l’edificio ex “Casa vacanze 
Sant’Anna” per la realizzazione della sede funzionale della Comunità Montana, venne 
formata la 7^ variante parziale, approvata con d.c. n. 23 del 30/11/2005. 

L’insorgere di nuove necessità nell’ambito residenziale e dei servizi portò 
l’Amministrazione Comunale a realizzare una variante parziale n. 8 c approvata con deli-
bera di Consiglio Comunale nr. 24 del 30/11/2007 e successivamente la Variante Parziale 
n. 9 approvata con delibera del Consiglio Comunale nr. 16 del 17/09/2009. 

Al fine di ottemperare agli obblighi inerenti all’adeguamento dello Strumento Urba-
nistico alle disposizioni sul commercio di cui alla L.R. 28/99 e s.m. ed i. e alle prescrizio-
ni della D.C.R. n. 59-10831 del 24/03/2006 è stata predisposta una variante parziale speci-
fica approvata con d.c. n. 13 del 19/07/2010. Successivamente per sopperire a puntuali 
necessità manifestatesi, si è reso nuovamente opportuno intervenire sullo strumento urba-
nistico predisponendo una nuova variante parziale, la nr. 11 approvata con d.c. n. 12 del 
21/03/2011. 

Per soddisfare alcuni puntuali bisogni si è poi reso necessario predisporre una nuova 
variante parziale, denominata “variante parziale 12”, approvata con d.c. n. 20 del 
15/06/2012, con la quale si sono apportate alcune modifiche riguardanti il campo residen-
ziale e la digitalizzazione degli elaborati grafici di P.R.G. 

Sono state poi effettuate due modifiche non costituenti variante al P.R.G. ai sensi 
dell’art 17, c. 8 let. b) e ai sensi dell’art. 17, c. 12 let. b) della L.R. 56/77. 

Ad oggi, l’Amministrazione Comunale intende predisporre il presente procedimento 
al fine di modificare il proprio strumento urbanistico per ottemperare all’obbligo di ade-
guarlo al Piano stralcio per l’assetto idrogeologico per il bacino idrografico del Po 
(P.A.I.). 
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5. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
 
 

Il territorio comunale si estende su ambedue i fianchi della Valle Varaita. Il capo-
luogo, posto sul fondovalle, è dominato dal monte Birrone (2131 m) a sud e dal monte Ri-
cordone (1761 m) a nord. 

In questa zona il fondovalle si restringe abbastanza; per questo motivo gran parte dei 
centri abitati si sono sviluppati a mezza costa, e lo stesso capoluogo comunale è in posi-
zione più elevata rispetto al greto del torrente. 

Il versante esposto a nord (ubac) è piuttosto scosceso, con delle vere e proprie rupi 
che scendono sul paese; quello rivolto a sud (adrech) è più dolce, pur presentando locali 
scoscendimenti. Nel passato, il versante rivolto a sud era caratterizzato da estesi pascoli, 
più rari sull'altro versante; oggi, l'abbandono della montagna ed il rimboschimento spon-
taneo ha modificato notevolmente questa situazione. Sul versante dell'ubac rimangono 
estesi pascoli in alta quota. 

Frassino appartiene all'area linguistica e culturale occitana; la lingua occitana è an-
cora parlata. 

Il territorio comunale confina con i Comuni di Brossasco, Melle, Sampeyre e San 
Damiano Macra. 

Fin dall'epoca longobarda vi operarono i monaci della potente abbazia di San Co-
lombano di Bobbio ed al suo ricco feudo reale ed imperiale monastico, cui dipese l'abba-
zia di San Dalmazzo di Pedona, mentre in seguito dall'VIII secolo la gestione della vallata 
sarà poi organizzata dall'abbazia di Pagno, che amministrava il territorio assieme alla pie-
vania del monastero di Falicetto (Verzuolo). 

Il comune di Frassino fu abitato fin dall'epoca romana. Nel X secolo fu proprietà del 
vescovo di Torino, e feudo dei signori di Verzuolo. Nel 1172 divenne possedimento del 
Marchesato di Saluzzo, di cui seguì le vicende, per poi passare sotto il dominio di casa 
Savoia nel 1589. Dopo questa data, fu possedimento di diverse famiglie nobili. 

Alieno da grandi eventi, il paese visse una grave tragedia il 19 gennaio 1885, quando 
una valanga si staccò dal sovrastante monte Ricordone e si abbatté sul paese, distruggendo 
tre frazioni e causando la morte di 80 persone. L'evento è ricordato da una croce posta sul 
monte Ricordone, non sulla vetta, ma nel punto dal quale si staccò la valanga. 

Storicamente, il territorio di Frassino ha sempre avuto un'economia di tipo agricolo. 
Di recente, si è avuto un modesto afflusso turistico, con il nascere di alcune strutture ricet-
tive e di ristoro. 

È presente un'attività artigianale, basata principalmente sulla lavorazione del legno. 
Una recente innovazione è rappresentata da attività artigiane legate al settore agroalimen-
tare, tra cui un pastificio, un salumificio, ed una fabbrica di birra. Importante anche l'atti-
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vità edile, cui i frassinesi si dedicano da secoli, con particolare specializzazione nella rea-
lizzazione di coperture di tetti in pietra. 

Il territorio presenta alcuni prodotti tipici, tra cui il più importante è forse il tomin 

dal Mel, un formaggio di latte vaccino prodotto nei comuni di Melle e Frassino. 
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6. PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 
 
 
6.1 Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) 
 

Il Consiglio Regionale del Piemonte, con DCR n. 122-29783 del 21 luglio 2011, ha 
approvato il nuovo Piano Territoriale Regionale (PTR). Il nuovo piano sostituisce il PTR 
approvato nel 1997 ad eccezione delle norme di attuazione relative ai caratteri territoriali e 
paesistici (articoli 7, 8, 9, 10, 11, 18bis e 18ter) che continuano ad applicarsi fino 
all’approvazione del Piano Paesaggistico Regionale. 

La Giunta regionale con deliberazione n. 30-1375 del 14 novembre 2005 e n. 17-
1760 del 13 dicembre 2005 aveva approvato il documento programmatico “Per un nuovo 
Piano Territoriale Regionale”, contenente tutti gli elementi, sia istituzionali sia tecnici, per 
giungere alla redazione del nuovo strumento di governo del territorio regionale. 

Il nuovo PTR, adottato con DGR n. 19-10273 del 16 dicembre 2008, era stato tra-
smesso al Consiglio Regionale per l’approvazione del giugno 2009. Successivamente, la 
Giunta Regionale della IX legislatura, ha ritenuto la proposta di Piano Territoriale Regio-
nale coerente con i propri indirizzi per la programmazione e la pianificazione regionale e 
quindi meritevole di essere riproposta al Consiglio regionale per la conclusione dell’iter 
già avviato. 

Il nuovo PTR si colloca nel processo di ridefinizione della disciplina e degli stru-
menti per il governo del territorio ai vari livelli amministrativi e la sua approvazione costi-
tuisce il primo riferimento attuativo per la definizione delle strategie finalizzate a governa-
re processi complessi, in un’ottica di collaborazione tra Enti per lo sviluppo della Regio-
ne. 

Il nuovo Piano territoriale si articola in tre componenti diverse che interagiscono tra 
loro: un quadro di riferimento (la componente conoscitivo – strutturale del piano), avente 
per oggetto la lettura critica del territorio regionale (aspetti insediativi, socio-economici, 
morfologici, paesistico – ambientali ed ecologici), la trama delle reti e dei sistemi territo-
riali che struttura il Piemonte; una parte strategica (la componente di coordinamento delle 
politiche e dei progetti di diverso livello istituzionale, di diversa scala spaziale, di diverso 
settore), sulla base della quale individuare gli interessi di tutelare a priori e i grandi assi 
strategici di sviluppo; una parte statutaria (la componente regolamentare del piano), volta 
a definire ruoli e funzioni dei diversi ambiti di governo del territorio sulla base dei princi-
pi di autonomia locale e sussidiarietà. 

La matrice territoriale sulla quale si sviluppano le componenti del piano si basa sulla 
suddivisione del territorio regionale in 33 Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT); in 
ciascuno di essi  sono rappresentate le connessioni positive e negative, attuali e potenziali, 
strutturali e dinamiche che devono essere oggetto di una pianificazione integrata e per essi 
il Piano definisce percorsi strategici, seguendo cioè una logica multipolare, sfruttando in 
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tal modo la ricchezza e la varietà dei sistemi produttivi, culturali e paesaggistici presenti 
nella Regione. 

Per il perseguimento degli obiettivi assunti, il PTR individua 5 strategie diverse e 
complementari: 

1. riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio; 

2. sostenibilità ambientale, efficienza energetica; 

3. integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica; 

4. ricerca, innovazione e transizione produttiva; 

5. valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali. 

Per ciascuna strategia il PTR detta disposizione per gli strumenti della pianificazione 
territoriale che, ai diversi livelli, concorrono alla sua attuazione ed al perseguimento degli 
obiettivi assunti, dettando indirizzi, direttive e prescrizioni. 

Gli indirizzi consistono in disposizioni di orientamento e criteri rivolti alle pianifica-
zioni territoriali e settoriali dei diversi livelli di governo del territorio, cui lasciano margini 
di discrezionalità nell’attenervisi. 

Le direttive sono connotate da maggior specificità e costituiscono disposizioni vin-
colanti, ma non immediatamente precettive, la cui attuazione comporta l’adozione di ade-
guati strumenti da parte dei soggetti della pianificazione territoriale, settoriale e della pro-
grammazione che sono tenuti al recepimento delle stesse, previa puntuale verifica. Even-
tuali scostamenti devono essere motivati ed argomentati tecnicamente. 

Le prescrizioni sono disposizioni che incidono direttamente sul regime giuridico dei 
beni disciplinati, regolando gli usi ammissibili e le trasformazioni consentite. Le prescri-
zioni devono trovare piena e immediata osservanza ed attuazione da parte di tutti i sogget-
ti pubblici e privati, secondo le modalità previste dal PTR, e prevalgono sulle disposizioni 
incompatibili contenute nei vigenti strumenti di pianificazione e negli atti amministrativi 
attuativi. 

Il PTR contiene esclusivamente indirizzi e direttive. 

Il PTR ed il PPR sono atti diversi ma complementari di un unico processo di pianifi-
cazione territoriale e paesaggistica volto al riconoscimento, gestione, salvaguardia, valo-
rizzazione e riqualificazione dei territori della regione. 

Il rapporto tra PTR e PPR è definito dalla normativa vigente, in particolare dal D. 
Lgs. 42/2004 e successive modifiche (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio), nonché 
della recente giurisprudenza, anche costituzionale.  

Il PTR costituisce atto di indirizzo per la pianificazione territoriale e settoriale di li-
vello regionale, sub-regionale, provinciale e locale per un governo efficiente e sostenibile 
delle attività sul territorio della regione. 

Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) costituisce riferimento per tutti gli strumenti 
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di governo del territorio regionale dettando regole e obiettivi per la conservazione e la va-
lorizzazione dei paesaggi e dell’identità ambientale, storica, culturale e insediativa del ter-
ritorio piemontese. 

Le disposizioni del PPR sono vincolanti per gli strumenti di pianificazione ai vari li-
velli. In particolare, la pianificazione locale, comunale ed intercomunale, quando faccia 
riferimento a più Ambiti e Unità di Paesaggio (AP e UP) così come definiti dal PPR, do-
vrà garantire la coerenza delle politiche e delle azioni previste con le disposizioni del PPR 
per ciascun ambito territoriale interessato. 

Il PTR è costituito dai seguenti elaborati: 

1) Relazione 

2) Norme di attuazione  

3) Tavole della conoscenza ripartite come di seguito: 
 tavola A: Strategia 1 
 Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio 
 tavola B: Strategia 2 
 Sostenibilità ambientale, efficienza energetica 
 tavola C: Strategia 3 
 Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica 
 tavola D: Strategia 4 
 Ricerca, innovazione e transizione produttiva 
 tavola E: Strategia 5 
 Valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali 
 tavola F1: 
 La dimensione europea; 
 tavola F2: 
 La dimensione sovra regionale 

4) Tavola di progetto 

5) Rapporto ambientale 

6) Rapporto ambientale: Sintesi non tecnica 
 

Visto l’oggetto della presente variante non si rende necessario adempiere all’obbligo 
di adeguare lo strumento urbanistico a tale pianificazione poiché col presente atto viene 
esclusivamente effettuato un adeguamento necessario ed obbligatorio dello strumento ur-
banistico che, seppur riguardando l’intero territorio comunale in quanto si prevede 
l’analisi geologica estesa all’intero Comune con le conseguenti regolamentazioni, non ri-
sulta avere particolari conseguenze o ricadute, se non a valenza positiva, sulla pianifica-
zione descritta al presente punto. 
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6.1.2 La verifica dell’art. 31 del P.T.R. 
 

Il comma 10 dell’art. 31 delle norme di attuazione del P.T.R. prevede che le previ-
sioni di incremento di consumo del suolo ad uso insediativo non debbano superare il 3% 
della superficie urbanizzata esistente per ogni quinquennio. 

Nel caso (che non riguarda il presente procedimento) di una revisione generale dello 
strumento vigente, il periodo di riferimento è decennale e pertanto il rapporto tra 
l’esistente ed il previsto non dovrà superare complessivamente il 6%. 

La verifica delle superfici dei territori attualmente urbanizzati si potrebbe general-
mente, per semplicità, come prima valutazione far coincidere con la perimetrazione dei 
centri abitati (aree edificate con continuità, comprensive dei lotti interclusi ma con esclu-
sione delle aree libere di frangia) in quanto questa pare calzare bene con la “ratio” alla 
quale si deve far riferimento; si deve però rimarcare che nel caso di Frassino il Comune 
non si è ancora dotato di tale strumento. Questo valore calcolato dovrebbe praticamente 
essere coincidente con quello regionale inerente al consumo di suolo urbanizzato (CSU) 
pari a mq. 430.000 al quale per cautela si può fare riferimento (dato “Monitoraggio del 
Consumo di suolo in Piemonte 2015”). 

Dato Regionale 430.000 x 3% = 12.900 mq.  

Dato l’oggetto di variante, che viene nuovamente ribadito (adeguamento esclusivo 
al P.A.I.), non si produce alcun incremento di consumo di nuovo suolo; pertanto con la 
presente variante non occorre effettuare alcuna verifica del tato di cui alla trattazione del 
punto rimandando agli altri procedimenti che saranno eseguiti. Per quanto attiene alle pro-
cedure pregresse, richiamando il capitolo della “situazione urbanistica” precedente, si de-
ve evidenziare come l’Amministrazione non abbia effettuato nell’ultimo quinquennio al-
cuna variante al P.R.G. (ultima “variante parziale 12”, approvata con d.c. n. 20 del 
15/06/2012) e dunque non avendo determinato consumo di nuovo suolo. Per queste consi-
derazioni si può ritenere che frassino è un Comune virtuoso. 
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6.2 Pianificazione della mobilità e dei trasporti 

 

La Regione Piemonte persegue il miglioramento della mobilità e dell'accessibilità 
come prerequisito per lo sviluppo socio-economico del territorio e il miglioramento della 
qualità della vita dei suoi cittadini. Attraverso gli strumenti di pianificazione e di pro-
grammazione esercita le proprie funzioni di coordinamento di reti e servizi di trasporto 
pubblico locale e di integrazione tra le diverse modalità di trasporto. Sono previsti due li-
velli di pianificazione: il piano strategico (il Piano Regionale della Mobilità e dei Traspor-
ti) che fissa gli obiettivi di lungo periodo e i piani di settore che definiscono le caratteristi-
che che il sistema deve assumere nel medio periodo per raggiungere gli obiettivi fissati. 
La programmazione indica quindi gli interventi a breve termine, le risorse umane, econo-
miche e strumentali da mettere in campo, funzionali al disegno delineato. 

 

Il Piano Regionale della Mobilità e dei Trasporti (PRMT) ha il compito di forni-
re alla pubblica amministrazione gli strumenti adeguati a fronteggiare, in una logica di an-
ticipazione e non di emergenza, le nuove esigenze di cittadini e imprese. 

Il PRMT, approvato con D.C.R. n. 256-2458/2018, è di tipo strategico perché ra-
giona su un orizzonte temporale di lungo periodo, fissa le linee guida per lo sviluppo del 
settore e gli obiettivi da raggiungere al 2020, 2030 e 2050. 

La Tabella di Marcia verso il 2050 è il punto di riferimento per attuare le strate-
gie del PRMT che mirano a: 

la sicurezza di cittadini e imprese (protezione e incolumità); 

l’accessibilità (disponibilità di reti, fruibilità di servizi, accessibilità alle informa-
zioni, integrazione dei sistemi); 

l’efficacia (utilità del sistema, qualità dell’offerta); 

l’efficienza (razionalizzazione della spesa, internalizzazione); 

l’attenzione agli impatti energetici e ambientali (riqualificazione energetica, uso 
razionale del suolo, limitazione delle emissioni, contenimento della produzione di rifiuti); 

il sostegno alle imprese (competitività, occupazione); 

la vivibilità del territorio e la qualità della vita (salvaguardia, recupero). 

Il PRMT si applica nei confronti della Regione (per i bandi e i programmi regiona-
li) e degli enti locali (per la pianificazione di settore). Riconosce le relazioni tra mobilità e 
territorio e l’importanza di operare in settori e a livelli istituzionali diversi: la governance 
è lo strumento organizzativo per fare collaborare Amministrazioni, cittadini e imprese. 

Il PRMT nella “Parte Terza” – Il transitorio - definisce al punto 5 le Norme transi-
torie e finali; a tal proposito per i fini afferenti alla pianificazione urbanistica occorre far 
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riferimento alla lettera c) del comma 2, del punto 5.2 recitante: 

" 

” 

Gli obiettivi di tale pianificazione risultano essere estremamente importanti nelle 
scelte pianificatorie e pertanto anche all’interno della programmazione urbanistica locale 
dei singoli strumenti urbanistici dei Comuni. È però altresì evidente che le valutazioni di 
tale ambito risultano essere significative se fatte con determinati procedimenti urbanistici 
(interessanti pianificazioni di area vasta o comunque con valutazioni più generali e non af-
ferenti ad ambiti specifici o troppo ristretti) e soprattutto devono essere valutate in ragione 
degli oggetti di variante. Aspetto assolutamente differente è se si opera in sede di varianti 
strutturali più complesse o addirittura in sede di revisione del P.R.G.C.. 

Evidentemente la presente variante, dato l’oggetto che la riguarda, si può dire con 
certezza non necessitare di ulteriori analisi e verifiche relative al rapporto e all’incidenza 
della variante stessa con la pianificazione della mobilità e dei trasporti poiché non risulta 
esserci alcun tipo di conseguenza interessante tale settore. 
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6.3 Il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) 
 

Il Piano paesaggistico regionale (Ppr), predisposto per promuovere e diffondere la 
conoscenza del paesaggio piemontese e il suo ruolo strategico per lo sviluppo sostenibile 
del territorio, è stato adottato la prima volta con D.G.R. n. 53-11975 del 4 agosto 2009. A 
seguito della sua pubblicazione, il Piano è stato oggetto di numerose osservazioni da parte 
dei soggetti a vario titolo interessati, alle quali si è provveduto a dare puntuale riscontro; 
dette osservazioni hanno determinato, fin da subito e in relazione ad alcune esigenze con-
tingenti, l’integrazione delle prescrizioni dell’art. 13 delle Norme di Attuazione, deman-
dando a una fase successiva l’intera visione del Piano (D.G.R. n. 6-5430 del 26 febbraio 
2013 di controdeduzione alle osservazioni e anticipazione delle modifiche relative all’art. 
13 delle Norme di Attuazione). 

L’elaborazione del Piano, come previsto dal Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, è stata sviluppata congiuntamente con il MiBACT, secondo le modalità disciplinate 
dal Protocollo d’intesa sottoscritto il 28 marzo 2008 e dal Disciplinare d’attuazione del 
Protocollo di intesa dell’11 luglio 2008, ed è perseguita dopo l’adozione, con specifico ri-
ferimento alla ricognizione dei beni paesaggistici e alla definizione della loro disciplina 
normativa. L’insieme dei contributi pervenuti ha portato ad un processo di revisione e in-
tegrazione degli aspetti conoscitivi, cartografici, normativi del Ppr, volto a predisporre 
uno strumento di pianificazione il più possibile completo, comprensibile ed efficace. 

A conclusione dei lavori di ricognizione dei beni paesaggistici si è ritenuto necessa-
rio garantire il coinvolgimento dei soggetti interessati, ai fini di assicurare la massima tra-
sparenza nel processo di revisione del Piano. A fine 2013, è stata pertanto inviata a cia-
scun Comune piemontese un’informativa contenente la documentazione relativa ai beni 
paesaggistici presenti sul relativo territorio, con invito ad operare una verifica rispetto ai 
dati in proprio possesso e ad esprimere eventuali considerazioni in merito. I numerosi ri-
scontri pervenuti, sintetizzati in un documento contenente i quesiti ricorrenti e di interesse 
generale sulla perimetrazione dei beni, sono stati analizzati e vagliati in incontri specifici, 
che hanno portato all’attuale definizione dei contenuti del Piano. Gli esiti del processo di 
ricognizione dei beni paesaggistici sono confluiti in un nuovo elaborato del Ppr, il Catalo-
go dei beni paesaggistici del Piemonte, che ne fornisce le informazioni necessarie alla cor-
retta gestione. 

Il riconoscimento dei beni paesaggistici non esaurisce il campo d’attenzione del Ppr, 
che considera anche le altre componenti del paesaggio (sotto l’aspetto naturalistico-
ambientale, storico-culturale, percettivo-identitario e urbanistico-insediativo), la cui disci-
plina concorre a diffondere i valori paesaggistici sull’intero territorio regionale, e che det-
ta le strategie e le politiche per il paesaggio piemontese (sintetizzate nella nuova Tavola 
P6). 

Il nuovo Ppr è stato adottato dalla Giunta regionale con D.G.R. n. 20-1442 del 
18/05/2015, tale deliberazione è pubblicata ai sensi della normativa vigente, sul B.U.R n. 
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20 del 21 maggio 2015; i soggetti interessati hanno potuto prendere visione degli elaborati 
e trasmettere le loro osservazioni, entro il termine di sessanta giorni lavorativi dalla data 
di pubblicazione (14 agosto 2015). 

Nella medesima seduta, la Giunta regionale ha provveduto, con D.G.R.  n. 19-1441, 
a contro dedurre alle 8 osservazioni pervenute a seguito della rielaborazione dell’art. 13 
delle Norme di Attuazione, le cui risultanze sono parte integrante del Piano riadottato. 

Dalla data di adozione del Ppr, non erano consentiti sugli immobili e nelle aree tute-
late ai sensi dell’articolo 134 del Codice dei beni culturali e del paesaggio interventi in 
contrasto con le prescrizioni di cui agli articoli 3, 13, 14, 15, 16, 18, 23, 26, 33 e 39 delle 
Norme di Attuazione del Piano e con quelle specifiche dettate per i beni di cui agli articoli 
136 e 157 del Codice, dettagliate nelle schede del Catalogo dei beni paesaggistici, in 
quanto le prescrizioni sopra citate sono sottoposte alle misure di salvaguardia di cui 
all’articolo 143, comma 9 del Codice stesso. 

A seguito di alcune problematiche interpretative emerse nella prima fase di attuazio-
ne del Piano è stato ritenuto opportuno predisporre, congiuntamente col MiBACT, le "In-
dicazioni per l’applicazione della salvaguardia del Piano paesaggistico regionale adottato 
con deliberazione della Giunta regionale n. 20-1442 del 18 maggio 2015", (approvate con 
D.G.R. n. 31-2530 del 30 novembre 2015) finalizzate a chiarire e precisare le disposizioni 
in salvaguardia del Ppr e ad assicurare uniformità e puntualità nell’applicazione. In attua-
zione di tale deliberazione, con D.G.R. n.47-2748 del 29 dicembre 2015, D.G.R. n. 30-
2950 del 22 Febbraio 2016, D.G.R. n. 20-3113 del 4 aprile 2016, D.G.R. n. 50-3450 del 6 
giugno 2016, D.G.R. n. 26-3942 del 19 Settembre 2016, D.G.R. n. 31-4076 del 17 Ottobre 
2016, D.G.R. n. 22-4636 del 6 febbraio 2017 è stata ridefinita la rappresentazione dei 
tracciati di alcuni corpi idrici rispetto a quanto rappresentato nel Ppr adottato; i tracciati 
così ridefiniti e riportati negli allegati alle deliberazioni sopra citate sostituiscono quelli 
rappresentati nella Tavola P2 e negli altri elaborati del Ppr adottati con la D.G.R. 20-1442 
del 18 maggio 2015. In data 14 novembre 2016, con D.G.R. n. 33-4204, sono state inoltre 
assunte le determinazioni relative alle osservazioni e ai pareri pervenuti a seguito della 
nuova adozione del Ppr; con la stessa deliberazione si è provveduto alla corretta rappre-
sentazione di alcuni beni tutelati ai sensi degli articoli 136, 142 e 157 del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio (A094, B013, B052, ARCHEO 007, ARCHEO 020, ARCHEO 
072, L074, L133, L051, ARCHEO 091, ARCHEO 092, ARCHEO 093, ARCHEO 094). 

Il Piano, come modificato, è stato oggetto dell’Accordo tra MiBACT e Regione 
Piemonte, firmato a Roma il 14 marzo 2017 dal Ministro Dario Franceschini e dal Presi-
dente Sergio Chiamparino. Con D.G.R. n. 24-4824 del 27 marzo 2017, Il Piano è stato 
quindi trasmesso dalla Giunta regionale al Consiglio regionale, per l’approvazione ai sensi 
della l.r. 56/1977. 

Con D.C.R. n. 233-35836 del 3 ottobre 2017 il Consiglio regionale del Piemonte ha 
approvato il Piano paesaggistico regionale (Ppr), uno strumento di tutela e promozione del 
paesaggio piemontese, rivolto a regolarne le trasformazioni e a sostenerne il ruolo strate-
gico per lo sviluppo sostenibile del territorio. Il Ppr entra in vigore il giorno successivo al-
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la sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale Regionale (n. 42 del 19/10/2017 divenuta ef-

ficace al 20/10/2017).  

L’importante atto di pianificazione è stato predisposto per promuovere e diffondere 
la conoscenza del paesaggio piemontese e il suo ruolo strategico per lo sviluppo sostenibi-
le dell’intero territorio regionale, e per attivare un processo di condivisione con gli enti 
pubblici a tutti i livelli del quadro conoscitivo e regolativo in esso contenuto. 

Il Piano paesaggistico regionale (Ppr) disciplina la pianificazione del paesaggio e, 
unitamente al Piano territoriale regionale (Ptr) e al Documento Strategico Territoriale 
(Dst), costituisce il Quadro di Governo del Territorio (Qgt) con il quale la Regione defini-
sce gli indirizzi strategici per uno sviluppo sostenibile del proprio territorio. 

Il Ppr è redatto in coerenza con le disposizioni contenute nella Convenzione Europea 
del Paesaggio, nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, di seguito denominato Codi-
ce, e nella legislazione nazionale e regionale vigente al fine di sottoporre a specifica disci-
plina l’intero territorio regionale. Il Ppr costituisce atto di pianificazione generale regiona-
le ed è importato ai principi di sviluppo sostenibile, uso consapevole del territorio, minor 
consumo del suolo agronaturale, salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche e di 
promozione dei valori paesaggistici coerentemente inseriti nei singoli contesti ambientali. 

Il Ppr definisce modalità e regole volte a garantire che il paesaggio sia adeguatamen-
te conosciuto, tutelato, valorizzato e regolato. A tale scopo promuove la salvaguardia, la 
gestione e il recupero dei beni paesaggistici e la realizzazione di nuovi valori paesaggistici 
coerenti ed integrati.  

Il Ppr comprende: 

a. la ricognizione del territorio regionale mediante l’analisi delle sue caratteristiche pae-
saggistiche impresse dalla natura, dalla storia umana e dalle reciproche interrelazioni; 

b. la ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai 
sensi dell’articolo 136 del Codice, la loro delimitazione e rappresentazione in scala 
idonea alla identificazione, nonché la determinazione delle specifiche prescrizioni 
d’uso ai sensi del comma 1, articolo 138, del Codice; 

c. la ricognizione delle aree di cui al comma 1 dell’articolo 142 del Codice, la loro deli-
mitazione e rappresentazione in scala idonea alla loro identificazione, nonché la de-
terminazione delle specifiche prescrizioni d’uso intese ad assicurarne la conservazione 
dei caratteri distintivi e la loro valorizzazione; 

d. l’individuazione dei diversi ambiti di paesaggio e dei relativi obiettivi di qualità; 

e. l’individuazione di ulteriori contesti, diversi da quelli indicati dall’articolo 134 del co-
dice, da sottoporre a specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione; 

f. L’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell’individuazione 
dei fattori di rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio, la comparazione 
con gli altri atti di programmazione, di pianificazione e di difesa suolo vigenti; 
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g. la determinazione di misure per la conservazione dei caratteri distintivi delle aree tute-
late per legge e, compatibilmente con essi, la loro valorizzazione; per gli immobili e le 
aree dichiarati di notevole interesse pubblico la Regione e il Ministero procedono se-
condo quanto disciplinato dall’articolo 141 bis del Codice; 

h. l’individuazione degli interventi di recupero e di riqualificazione delle aree significa-
tivamente compromesse o degradate e degli interventi per la loro valorizzazione; 

i. l’individuazione delle misure necessarie al corretto inserimento degli interventi di tra-
sformazione del territorio nel contesto paesaggistico che dovranno costituire riferi-
mento per le azioni finalizzate allo sviluppo sostenibile delle aree interessate; 

j. la definizione degli obiettivi di sostenibilità ambientale e paesaggistica in riferimento 
alle azioni prefigurate e dei criteri di valutazione per verificare la corretta applicazione 
di tali previsioni nei piani e nei programmi alle diverse scale; 

k. la definizione delle linee di azione strategiche, integrate con quelle del Ptr, per la valo-
rizzazione delle risorse paesistiche, la difesa dall’abbandono e il ripristino dei valori e 
dei fattori strutturali; 

l. la definizione dei criteri di adeguamento dei piani e dei programmi vigenti all’atto di 
approvazione del Ppr. 

 

In attuazione delle finalità precedentemente illustrate e per sottoporre a specifica 
normativa d’uso e di valorizzazione il territorio regionale, il Ppr detta indirizzi, direttive e 
prescrizioni. 

Per indirizzi si intendono le disposizioni di orientamenti e criteri per il governo del 
territorio e del paesaggio attraverso la pianificazione settoriale e territoriale e urbanistica 
alle diverse scale, agli enti territoriali competenti è riconosciuta la potestà, nel rispetto de-
gli indirizzi, di esercitare una motivata discrezionalità nelle modalità di recepimento pur-
ché coerenti con le finalità e gli obiettivi individuati dal Ppr. 

Per direttive si intendono le disposizioni che devono essere obbligatoriamente osser-
vate nella elaborazione dei piani settoriali, nei piani territoriali provinciali e nei piani loca-
li alle diverse scale, previa puntuale verifica; eventuali scostamenti devono essere argo-
mentati e motivati tecnicamente. 

Per prescrizioni si intendono le disposizioni, con diretta efficacia conformativa sul 
regime giuridico dei beni oggetto del piano, che regolano gli usi ammissibili e disciplina-
no le trasformazioni consentite; le prescrizioni sono vincolanti e cogenti e presuppongono 
immediata attuazione ad osservanza da parte di tutti i soggetti pubblici e privati titolari di 
potestà territoriali o di diritti di proprietà e prevalgono sulle disposizioni eventualmente 
incompatibili contenute nei vigenti strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica e 
nei relativi strumenti di attuazione; in base al comma 4, articolo 145 del Codice, i limiti 
alla proprietà eventualmente derivanti da tali prescrizioni non sono oggetto di indennizzo. 
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Ai sensi dell’art. 2 delle N. di A., così come precisato anche nella D.C.R. di appro-

vazione, le PRESCRIZIONI e le SPECIFICHE PRESCRIZIONI D’USO assumono cogen-

za e diventano immediatamente prevalenti ai sensi dell’art. 143, c. 9 del Codice con diret-

ta efficacia conformativa sul regime giuridico dei beni paesaggistici. Pertanto, le prescri-

zioni PREVALGONO sulle disposizioni e previsioni incompatibili eventualmente contenu-

te nei P.R.G. e relativi strumenti di attuazione. Il P.P.R. è predisposto, come detto, ai sen-

si dell’art. 143 del D. lgs. 42/04 e s.m. ed i suoi effetti sulla pianificazione locale sono re-

golati dal c. 9, art. 143 e c. 3 art. 145 del D. lgs. richiamato. 

 

Il Ppr è costituito dai seguenti elaborati: 

a. Relazione 

b. Norme di Attuazione 

c. Tavole di Piano: 
 P1:  Quadro strutturale 1:250.000 

P2: Beni paesaggistici Quadro d’unione 1:250.000 e 6 Tavole 1:100.000 (da P2.1 a 
P2.6) 

 P3: Ambiti e unità di paesaggio 1:250.000 
 P4: Componenti paesaggistiche - Quadro d’unione 1:250.000 e 22 Tavole 

1:100.000 (da P4.1 a P4.22) 
 P5: Rete di connessione paesaggistica 1:250.000 
 P6: Strategie e Politiche per il Paesaggio 1:25.000 

d. Schede degli Ambiti di paesaggio 

e. Elenchi delle componenti e delle unità paesaggio 

f. Rapporto ambientale, sintesi non tecnica e Piano di Monitoraggio 

g. Catalogo dei Beni Paesaggistici del Piemonte 

 

In ordine all’obbligo di adeguare la strumentazione urbanistica comunale a tale 
strumento si evidenzia che i Comuni (anche in forma associata) entro 24 mesi conformano 
o adeguano gli strumenti di pianificazione urbanistica o territoriale; l’adeguamento deve 
avvenire assicurando la partecipazione dei competenti organi Ministeriali. In sede di ade-
guamento al P.P.R. gli strumenti di pianificazione locale possono precisare alla scala di 
dettaglio dello strumento urbanistico la delimitazione e rappresentazione dei beni di cui 
agli artt. 136, 142, 157 del Codice. In questo periodo si evidenzia che l’obbligo di ade-
guamento si presenta qualora un Comune effettui una Variante Generale o un Nuovo pia-
no regolatore; per tutte le altre procedure urbanistiche di modifica del P.R.G. occorre co-
munque effettuare una Verifica di Compatibilità delle previsioni con il P.P.R..  

Considerata la finalità della presente variante si può considerare non particolarmente 
significativo adempiere all’obbligo di effettuare tale verifica di compatibilità poiché col 
presente atto viene esclusivamente effettuato un adeguamento necessario ed obbligatorio 
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dello strumento urbanistico che, seppur riguardando l’intero territorio comunale, non ri-
sulta avere alcun tipo di impatto o ricaduta sulla pianificazione paesaggistica descritta al 
presente punto. 

 

6.3.1 Verifica di compatibilità delle previsioni di Variante con il 
P.P.R. 

 

 
Come descritto precedentemente essendo qualificata la presente variante come pun-

tuale non risulta essere soggetta alla procedura di adeguamento del P.R.G. al P.P.R. ma ad 
una verifica atta a confermare la compatibilità delle previsioni urbanistiche con gli obiet-
tivi perseguiti dal P.P.R.. Essendo state emanate delle “Linee guida” da parte della Regio-
ne Piemonte su come eseguire sia gli atti di adeguamento che di verifica (Decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale 22 marzo 2019 , n. 4/R. Regolamento regionale recante: 
“Attuazione del Piano paesaggistico regionale del Piemonte (Ppr), ai sensi dell’articolo 8 
bis comma 7 della legge regionale 5 dicembre 1977 n. 56 (Tutela e uso del suolo) e 
dell’articolo 46, comma 10, delle norme di attuazione del Ppr.”), si provvede a redigere la 
verifica in una modalità “semplificata” ancorché secondo lo schema previsto dalla richia-
mata D.G.R., dato l’oggetto di variante, che prende in considerazione gli articoli delle N. 
di A. del P.P.R. mettendoli a confronto con le azioni della pianificazione Comunale. Tali 
azioni corrispondono anche agli obiettivi della variante ed in particolare possono essere 
individuati nell’esclusivo adeguamento al P.A.I.. 

Per la verifica delle previsioni di piano regolatore si rimanda all’apposito capitolo 
redatto all’interno della presente Relazione, così come previsto dal Decreto del Presidente 
della Giunta regionale 22 marzo 2019, n. 4/R. 
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6.4 Il Piano Territoriale Provinciale (P.T.P.) 
 

Il Piano Territoriale Provinciale, adottato dal Consiglio Provinciale deliberazione n. 
52 del 5 settembre 2005, è stato approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 241-
8817 del 24 febbraio 2009 con le modifiche ed integrazioni e precisazioni specificatamen-
te riportate nella “Redazione sulla conformità del piano territoriale della provincia di Cu-
neo”. L’obiettivo strategico del Piano Territoriale è lo sviluppo sostenibile della società e 
dell’economia cuneese, attraverso l’analisi degli elementi critici e dei punti di forza del 
territorio provinciale ed una valorizzazione dell’ambiente in cui tutte le aree di una Pro-
vincia estremamente diversificata possano riconoscersi. 

Il Piano Territoriale Provinciale (P.T.P.) orienta di trasformazione territoriale della 
provincia e organizza le manovre di conservazione e protezione attiva dei valori naturali e 
storico culturali presenti sul territorio provinciale, alla luce di obiettivi strategici selezio-
nati nel Documento Programmatico al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile della so-
cietà e dell’economia della provincia. 

Gli obiettivi individuati, sistematicamente illustrati nel Documento Programmatico, 
rispondono a sei finalità prioritarie: 

a) rafforzare la competitività del sistema provinciale in ambito regionale, padano, alpino 
ed europea; 

b) garantire l’equità socio-spaziale nell’accesso alle opportunità di sviluppo delle perso-
ne e delle imprese; 

c) valorizzare l’identità culturale e la qualità paesistica dei luoghi che compongono la 
multiforme realtà del cuneese; 

d) garantire adeguati livelli di sicurezza per il territorio e la società provinciale; 

e) conservare la biodiversità e migliorare la funzionalità ecologica dell’ambiente; 

f) riqualificare l’azione e la struttura della Amministrazione pubblica locale nella dire-
zione di aumentarne l’efficacia, l’efficienza, la trasparenza e la qualità. 

Attraverso il P.T.P. la Provincia esplica i compiti propri in materia di pianificazione 
e gestione del territorio che le sono attribuiti, dalla legislazione regionale, nazionale, in 
particolare dal D.Lgs. 267/00. 

Il Piano Territoriale Provinciale è formato con il concorso dei Comuni e delle Co-
munità Montane e Collinari secondo quanto previsto dall’art. 9ter della L.R. 56/77 e di-
sciplinato dal regolamento provinciale approvato con delibera C.P. n. 112 del 28/07/97, 
nonché secondo le procedure di partecipazione di cui all’art. 6.3 delle N.T.A.. 

Il P.T.P. risponde inoltre agli adempimenti che gli sono affidati dal Piano Territoria-
le Regionale (P.T.R.). 

Il P.T.P. avendo natura di Piano Territoriale di Coordinamento, è redatto secondo gli 
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articoli 5, 6, 7 e 8 della L.R. 56/77 e successive modifiche, e secondo gli artt. 3, 4, 5 e 20 
del D.Lgs. 267/00 e s.m.i.. 

Il P.T.P. ha valenza paesistico-ambientale ai sensi e per gli effetti del 3° comma 
dell’art. 4 della L.R. 56/77 e succ. mod. e dell’art. 57 del D.Lgs. 112/98 così come richia-
mato dall’art. 145, comma 1 del D.Lgs. 42/2004. 

Il P.T.P. è entrato in vigore, ai sensi agli effetti dell’art. 8 della L.R. n. 56/77 e suc-
cessive modifiche, dopo la pubblicazione della delibera di approvazione sul B.U.R.. 

L’approvazione del P.T.P. comporta nei riguardi dei P.R.G. e dei relativi strumenti 
attuativi, ancorché approvati e convenzionati: 

a) l’obbligo di adeguamento nei tempi previsti dall’art. 1.8 delle N. di A.; 

b) l’automatica variazione con l’inserimento delle prescrizioni e dei vincoli specificata-
mente previsti quando queste facciano esplicito riferimento al regime di salvaguardia 
di cui all’art. 58 della citata legge regionale n. 56/77. 

 

L’approvazione del P.T.P. comporta nei riguardi dei Piani di Settore di livello pro-
vinciale, l’adozione della variante di adeguamento o la loro automatica variazione secon-
do i rispettivi regimi. 

Il P.T.P. individua, inoltre, le esigenze di integrazione e modificazione dei piani di 
settore di livello regionale e promuove le opportune forme di intesa istituzionale con la 
Regione Piemonte per l’adeguamento dei piani di settore stessi. 

Nel caso di indicazioni difformi tra i diversi elaborati di piano le indicazioni conte-
nute nelle Norme di Attuazione prevalgono su quelle riportate in cartografia. 

Il P.T.P. risponde agli adempimenti che gli sono affidati dal Piano Territoriale Re-
gionale (P.T.R.) verificandone, integrandone o specificandone le previsioni anche attra-
verso l’attribuzione di specifiche prestazioni alla pianificazione urbanistica comunale, al 
perfezionamento della progettazione territoriale, allo sviluppo dell’attività di ricerca. 

In particolare il P.T.P. integra le previsioni di tutela e valorizzazione del P.T.R. rela-
tive al Sistema delle Emergenze Paesistiche (art. 7 NTA  P.T.R.), al Sistema del Verde 
(art. 8), alle Aree Protette Nazionali (art. 9) e Regionali (art. 10), alle Aree con Strutture 
Colturali di Forte Dominanza Paesistica (art. 11), alle Aree ad Elevata Qualità Paesistico 
Ambientale (art. 12), al Sistema dei Suoli ad Eccellente (art. 13) e Buona Produttività (art. 
14), ai Centri Storici (art. 16) ed alla Rete dei Corsi d’Acqua (art. 20). 

Il P.T.P. inoltre integra e sviluppa gli indirizzi di governo del Territorio del P.T.R. in 
relazione alla Rete Ferroviaria (art. 21) alle Autostrade (art. 22), alla rete stradale regiona-
le (art. 23), ai Centri Intermodali (art. 24), agli Aeroporti (art. 25), ai Servizi di Area Vasta 
(art. 26), alle Aree Produttive (art. 27), ai Centri Abitati ed alle Aree di Diffusione Urbana 
(art. 34), alle Dorsali di Riequilibrio Regionale (art. 35). 
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Essendo decorso il termine temporale di 7 anni dall’approvazione del P.T.C.P. di 
Cuneo (Marzo 2016) entra a regime l’obbligo di adeguamento dei P.R.G.C. a tale stru-
mento qualora si intervenga sui piani regolatori comunali con varianti a valenza struttura-
le, cosa obbligatoria nel periodo transitorio (ovvero dalla sua approvazione sino alla data 
richiamata) solo in caso di nuovi piani o revisioni generali. Nel caso della variante in og-
getto, essendo a carattere strutturale ma con previsione di semplificazioni procedurali, in 
quanto limitata ad mero adeguamento del vigente del P.R.G.C. ad una disposizione so-
vraordinata (PAI), tale adempimento viene rimandato ad altra successiva procedura ove 
con ogni probabilità sarà altresì obbligatorio espletare anche l’adeguamento al P.P.R.. Ta-
le scelta è anche suffragata dal fatto che non operando nuove previsioni insediative e di 
fatto confermando gli ambiti esistenti con le relative destinazioni in atto, l’adeguamento 
con la presente variante avrebbe poco senso; dunque le analisi condotte risulterebbero in-
sufficienti a svolgere le valutazioni e gli studi complessi sicuramente richiesti in sede di 
adeguamento a tale strumento. Evidentemente le operazioni condotte con la variante risul-
tano comunque essere coerenti con il P.T.C.P. e dunque sostituibili tra i differenti livelli di 
pianificazione. 
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7. OBIETTIVI DELLA VARIANTE E SCELTE OPERATIVE 
 
 

Il P.A.I. (Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Po) è lo strumen-
to giuridico che disciplina le azioni riguardanti la difesa idrogeologica del territorio e della 
rete idrografica del bacino del Po, attraverso l’individuazione delle linee generali di asset-
to idraulico ed idrogeologico. 

La pubblicazione, sulla Gazzetta Ufficiale n. 183 dell’08/08/2001 del Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 24/05/2001, sancisce l’entrata in vigore del P.A.I. 
adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 del 26/04/2001. 

Il Piano rappresenta lo strumento che consolida e unifica la pianificazione di bacino 
per l’assetto idrogeologico, coordinando le determinazioni precedentemente assunte con: 

• il Piano Stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino 
dell’assetto idraulico, all’eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico ed 
alla prevenzione dei rischi idrogeologici, nonché per il ripristino delle aree di 
esondazione P.S.45; 

• il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali - P.S.F.F.; 

• il Piano Straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto elevato - P.S. 267. 

L’ambito territoriale di riferimento del P.A.I. è costituito dall’intero bacino idrogra-
fico del fiume Po chiuso all’incile del Po di Goro, ad esclusione del Delta, per il quale è 
previsto un atto di pianificazione separato (Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del 
Delta - P.A.I. Delta). 

I contenuti del Piano si articolano in interventi strutturali (opere), relativi all’assetto 
di progetto delle aste fluviali, dei nodi idraulici critici e dei versanti ed interventi e misure 
non strutturali (norme di uso del suolo e regole di comportamento). La parte normativa 
regolamenta le condizioni di uso del suolo secondo criteri di compatibilità con le situazio-
ni a rischio e detta disposizioni per la programmazione dell’attuazione al Piano stesso. 

L’apparato normativo del Piano è rappresentato dalle Norme di Attuazione, che con-
tengono indirizzi/prescrizioni e dalle Direttive di piano. 

Il P.A.I. si caratterizza quale piano - processo, introducendo un nuovo modo di com-
piere le trasformazioni che la pianificazione pone in essere, non imponendo solo disposi-
zioni da rispettare e riprendere a “cascata” si integra e si modifica con il contributo neces-
sario dei Comuni e delle Province che, attraverso gli strumenti della pianificazione urba-
nistica, contribuiscono alla formazione del quadro conoscitivo del territorio. 

Il P.A.I. impone ai Comuni la verifica di compatibilità del proprio strumento urbani-
stico con le condizioni del dissesto e del rischio sul territorio e ove se ne verifichi la ne-
cessità, l’adeguamento dello stesso. Inoltre, gli esiti degli studi effettuati dal Comune per 
la verifica di compatibilità, ove portino alla conoscenza di un quadro del dissesto diverso 
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da quello prospettato dal P.A.I. ed ottengano la condivisione tecnica della Regione, sosti-
tuiranno il quadro conoscitivo del P.A.I. stesso con gli effetti normativi conseguenti. In 
quest’ottica le azioni di trasformazione urbanistica e territoriale devono sostenere priorita-
riamente la sostenibilità dal punto di vista ambientale e della difesa del suolo. 

Lo Strumento Urbanistico Comunale (P.R.G.), quindi, assume una caratteristica 
fondamentale all’interno della Pianificazione di Bacino: quella di essere il garante della 
sicurezza del territorio ed il promotore di corrette politiche di sviluppo. 

La Regione Piemonte, proprio in considerazione della valenza che gli strumenti ur-
banistici Comunali assumono anche in materia di difesa aveva ritenuto opportuno fornire 
un maggiore apporto collaborativo istituendo i Gruppi Interdisciplinari di indirizzo e con-
sulenza come supporto tecnico necessario per la formazione di studi e analisi adeguati ad 
esprimere il parere Regionale che si concretizza in un atto di condivisione del quadro del 
dissesto. Ad oggi, essendo mutate le procedure urbanistiche con l’approvazione della L.R. 
03/2013, con la messa a regime delle conferenze di Copianificazione, il compito svolto 
dai tavoli tecnici dei Gruppi Interdisciplinari viene svolto nell’ambito della procedure di 
variante e dunque all’interno delle conferenze. 

Occorre segnalare che il Comune di Frassino ha intrapreso l’iter di adeguamento 
dello strumento urbanistico al P.A.I. attraverso una prima serie di studi di carattere idro-
geologico che ha portato alla definizione del nuovo quadro del dissesto e della tavola di 
sintesi che viene proposta in sede di Proposta tecnica del Progetto Preliminare. Si segnala 
che il Piano regolatore di Frassino procede oggi alla stesura di un vero e proprio adegua-
mento al P.A.I. in quanto ricade tra gli strumenti urbanistici che sono esclusi ex lege da 
tale obbligo in quanto dotati già di una zonizzazione delle aree idonee all’utilizzo urbani-
stico. Ciò detto però l’amministrazione ha ritenuto opportuno dotarsi di uno strumento 
maggiormente funzionale in quanto dotato di analisi condotte secondo modalità e metodo-
logie maggiormente affinate e soprattutto rappresentando una situazione territoriale più 
aggiornata. 

Il completamento di tutte le analisi necessarie all’adeguamento e l’aggiornamento 
del Quadro del Dissesto a seguito dei vari eventi “alluvionali” verificatisi hanno fatto sì 
che si possa ritenere conclusa una prima fase quella che può essere considerata più di-
spendiosa sotto il profilo di energie e tempi; ciò detto, pur definendo attraverso la “Carta 
di Sintesi” lo stato attuale del territorio comunale sotto il profilo idrogeologico eviden-
ziando gli elementi di rischio, non si può ritenere esaustivo e completato l’iter. Infatti, 
poiché si possa considerare conclusa tutta la procedura è necessario trasporre le indicazio-
ni emerse da tali studi e riassunte nella menzionata “Carta di Sintesi” sugli elaborati urba-
nistici di P.R.G.C. al fine di verificare l’adeguatezza delle previsioni urbanistiche vigenti e 
normarle secondo la classificazione geologica in cui ricadono; così come si pongono le 
basi per le future programmazioni andando ad evidenziare le aree idonee alla trasforma-
zione. 

Di conseguenza vengono individuate zone che non hanno particolari limitazioni e 
che sono pertanto sicure, zone la cui edificazione è condizionata a particolari accorgimenti 
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e verifiche ed infine zone che sono inedificabili a causa di rischi in atto o potenziali. 

Per effettuare tale operazione è necessario procedere, attraverso una variante al 
P.R.G. di tipo strutturale seguendo quindi la procedura dell’art. 17, c.4 della L.R. 56/77 e 
succ. mod. ed int.. Come più volte anticipato, l’Amministrazione Comunale, dati i conte-
nuti di Variante ed i vantaggi in termini di tempi in cui si può pervenire all’approvazione 
grazie ad una maggiore gestione dell’intero procedimento da parte del Comune stesso at-
traverso le “Conferenze di Pianificazione”, ha deciso di intraprendere tale procedimento. 

Si deve segnalare che a seguito della procedura di trasposizione della carta di Sintesi 
sulle tavole di progetto del Piano Regolatore vigente si confermano le zonizzazioni urba-
nistiche di nuova previsione e/o completamento in essere, senza necessità di prevedere 
stralci di aree in quanto non presentano criticità tali da renderle inidonee alla trasforma-
zione. Per le aree edificate si provvede alla loro classificazione in base alle risultanze delle 
valutazioni geologiche a cui corrispondono specifiche discipline normative che ne rego-
lamentano l’utilizzo e le trasformazioni edilizie in modo da renderle sicure (introduzione 
di apposto articolo all’interno delle Norme di Attuazione del P.R.G.). Non si sono eviden-
ziati casi di aree edificate che per elevate problematiche dovevano essere oggetto di nor-
mativa atta a prevedere la loro rilocalizzazione in siti a minor rischi. Per le definizioni 
puntuali si rimanda alla documentazione geologica oltre che alla cartografia e normativa 
richiamata (tavole di sovrapposizione e Norme di Attuazione).  

Viene evidenziato che a seguito di specifica disposizione normativa è richiesto di 
redigere la documentazione cartografica in formato schape file con adeguate coordinate 
geografiche, al fine che gli Uffici regionali possano produrre una mosaicatura urbanistica 
dell’intero territorio regionale. Per tale ragione si è provveduto a ridisegnare il P.R.G.C. 
vigente secondo tale metodologia dall’attuale base in formato Autocad (.dwg). 
Nell’effettuare tale operazione non si sono fatte modifiche consistenti in nuove previsioni 
ma esclusivamente, qualora ne sia risultata la necessità, adeguamenti di marginale entità al 
fine di adattare le zonizzazioni urbanistiche alla base catastale, che evidentemente è 
anch’essa aggiornata, al fine di riprodurre lo strumento urbanistico vigente. Azione colle-
gata direttamente a questa è l’aggiornamento dei dati delle superfici riportati all’interno 
delle tabelle di zona che evidentemente devono trovare corrispondenza con il dato carto-
grafico. Si ribadisce nuovamente che trattasi di adeguamenti che non determinano nuove 
previsioni e che sono dovuti da un adempimento di legge che avrebbe potuto trovare uffi-
cializzazione dei documenti anche l’applicazione delle cosiddette modifiche non costi-
tuenti variante in applicazione del c.12, art. 17 della L.R. 56/77 e s.m.i.. Quest’ultima con-
siderazione è particolarmente importante ai fini procedurali perché è sancito che per legge 
le modifiche di cui ai commi 12 dell’articolo richiamato non sono soggette a procedura di 
V.A.S. come nel caso della varianti di mero adeguamento al P.A.I.; pertanto il presente 
procedimento si riscontrano in modo inequivocabile le casistiche che permetto 
l’applicazione alla deroga in ambito V.A.S.. 

Per le ragioni precedentemente esposte non si rende altresì necessario effettuare le 
altre “solite” verifiche e valutazioni di carattere urbanistico previste in sede di variante al 
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Piano Regolatore ed in particolare quelle richieste in sede di procedura di variante struttu-
rale (quali a titolo meramente indicativo le verifiche dei servizi pubblici, delle aree ogget-
to di reiterazione del vincolo preordinate all’esproprio, delle aree gravate da uso civico, 
oltre che all’adeguamento a piani sovraordinati come anticipato precedentemente). 

Evidentemente i principi qui enunciati dovranno essere mantenuti per l’intero iter 
della variante al fine continuare a rispettare le prescrizioni normative richiamati; ciò vuol 
dire che nelle varie fasi della procedure di approvazione si avranno limitati margini di at-
tività pianificatoria legati esclusivamente all’adeguamento al P.A.I.. Si rimanda alla prima 
Conferenza di Copianificazione la valutazione puntale delle risultanze geologiche ed ur-
banistiche proposte in sede di P.T.P.P.. 
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8 VERIFICA DI COMPATIBILITÀ DELLE PREVISIONI DI 

VARIANTE CON IL P.P.R. 

 

Il Piano Paesaggistico Regionale disciplina la pianificazione del paesaggio relativa 
all’intero territorio regionale, improntata ai principi di sviluppo sostenibile, uso consape-
vole del territorio, minor consumo del suolo agronaturale, salvaguardia delle caratteristi-
che paesaggistiche. 

Il P.P.R. detta previsioni costituite da indirizzi, direttive, prescrizioni e specifiche 
prescrizioni d’uso per i beni paesaggistici, nonché obiettivi di qualità paesaggistica, che 
nel loro insieme costituiscono le norme di attuazione, alle quali occorre fare riferimento 
nella verifica di coerenza della variante urbanistica con i contenuti del P.P.R. 

La struttura del P.P.R. ha articolato il territorio regionale in macroambiti di paesag-
gio in ragione delle caratteristiche geografiche e delle componenti che permettono 
l’individuazione di paesaggi dotati di propria identità. Inoltre, vengono individuati 76 am-
biti di paesaggio i quali articolano il territorio in diversi paesaggi secondo le peculiarità 
naturali, storiche, morfologiche e insediative. Il P.P.R. definisce per gli ambiti di paesag-
gio, in apposite schede e nei riferimenti normativi, gli obiettivi di qualità paesaggistica da 
raggiungere, le strategie e gli indirizzi da perseguire. 

Nell’ambito del quadro strutturale e dell’individuazione degli ambiti ed unità di pae-
saggio, il P.P.R. riconosce: 

- le componenti paesaggistiche (riferite agli aspetti: naturalistico-ambientale, storico-
culturale, percettivo-identitario, morfologico-insediativo) evidenziate nella Tavola 
P4 e disciplinate dagli articoli delle norme di attuazione riferiti alle diverse compo-
nenti; 

- i beni paesaggistici di cui agli articoli 134 e 157 del D. Lgs. n. 42/2004, identificati 
nella Tavola P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, il quale contiene anche speci-
fiche prescrizioni d’uso per gli immobili e le aree oggetto di dichiarazione di notevo-
le interesse pubblico. 

Le modifiche costituenti la presente Variante, seppur risulti evidente la loro compa-
tibilità, necessitano di essere sottoposte ad una valutazione di coerenza con i contenuti del 
P.P.R. e si rimanda, inoltre, alla successiva fase di adeguamento la lettura complessiva del 
paesaggio, la puntuale definizione di indirizzi, direttive e prescrizioni sulle componenti e 
beni paesaggistici, rete di connessione paesaggistica, nonché l’individuazione di obiettivi 
e linee d’azione per la salvaguardia e valorizzazione del paesaggio. 

Le previsioni della Variante 2020 al P.R.G.C. riguardano l’adeguamento dello stru-
mento urbanistico al P.A.I.. 

In coerenza con i disposti del Regolamento Regionale n.4/R del 22/03/2019, 
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all’interno della Relazione illustrativa dello strumento urbanistico deve essere redatto uno 
specifico capitolo costituente la Relazione di Compatibilità della Variante con il P.P.R. il-
lustrante, appunto, il rapporto tra i contenuti della variante al P.R.G. e quelli del P.P.R.. 

 

 
10.1 Parte prima della Relazione di Compatibilità della Variante con 

il P.P.R. ai sensi del Regolamento Regionale n.4/R del 
22/03/2019 

 

Nella prima parte è necessario inquadrare la variante nel contesto delle strategie e 
degli obiettivi del P.P.R., dimostrandone la coerenza e l’intenzione di promuoverne e per-
seguirne le finalità a partire dal riconoscimento degli ambiti di paesaggio e delle unità di 
paesaggio di appartenenza. Per quest’analisi costituiscono principale riferimento il conte-
nuto delle Schede degli ambiti di paesaggio e gli obiettivi generali e specifici di qualità 
paesaggistica riportati negli Allegati A e B alle Norme di Attuazione e articolati in base 
alle caratteristiche paesaggistiche e territoriali nella Tavola P6, nonché la rete di connes-
sione paesaggistica rappresentata nella Tavola P5. 

Il territorio di Frassino ricade all’interno dell’ambito n. 51 (Val Varaita, che è stori-
camente il principale asse di collegamento, insieme alla valle Stura, tra il Piemonte sud-
occidentale e la Francia meridionale, attraverso il colle dell’Agnello (2748 m), il più ele-
vato delle Alpi sud-occidentali, che mette in comunicazione il Piemonte con il Queyras), 
all’interno del quale ricadono gli interventi descritti in variante. 

Il territorio comunale ricade all’interno del macroambito del paesaggio alpino occi-

tano posto, in minima parte, all’interno dei paesaggi di alta quota. 

Si opera all’interno dell’unità di paesaggio della Sampeyre, Melle che fa normativa-
mente riferimento alla tipologia n. VI “Naturale/rurale o rurale a media rilevanza e buo-

na integrità” che vede la presenza di caratteri tipizzanti quali la “Compresenza e consoli-

data interazione tra sistemi naturali, prevalentemente montani e collinari, e sistemi inse-

diativi rurali tradizionali, in cui sono poco rilevanti le modificazioni indotte da nuove in-

frastrutture o residenze o attrezzature disperse”. 

Il Piano Paesaggistico Regionale, nella scheda di ambito n. 51, all’interno del quale 
si opera con la presente variante, individua, tra gli indirizzi e gli orientamenti strategici, 
per quanto riguarda gli aspetti insediativi, la necessita, ad esempio, di individuare, tutelare 
e valorizzare i tratti panoramici lungo i percorsi veicolari/pedonali e i punti di vista con i 
coni visuali che dai punti di vista si percepiscono; e, per quanto riguarda gli aspetti natura-
listici e di manutenzione del sistema agrosilvopastorale, la necessità, ad esempio, di con-
tenere i versanti a rischio di frane e di valanghe mediante l’impiego di tecniche di inge-
gneria naturalistica e il reimpianto dei boschi. 

Come prima analisi si intende individuare quali strategie, quali obiettivi generali e 
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quali obiettivi specifici del P.P.R. vengano interessati dagli oggetti di variante, andando a 
specificare, all’interno della tabella degli obiettivi dello specifico ambito interessato (am-
bito 51), se vengano a crearsi eventuali effetti positivi, effetti contrastanti o nessun tipo di 
conseguenza sulle linee strategiche paesaggistico-ambientali del Piano Paesaggistico. Di 
riflesso le eventuali criticità che si dovessero evidenziare in tale analisi trovano rispon-
denza nella tabella Linee strategiche paesaggistico-ambientali. 

 

 

Linee strategiche paesaggistico-ambientali 

n LE STRATEGIE 

L
IN

E
E
 D

’
A
Z
IO

N
E
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E
R
 

S
P
E
C
IF

IC
I 

O
B
IE

T
T
IV

I Intervento non attinente o 
ininfluente sulle linee 
d’azione/obiettivi PPR 

INTERVENTI VARIANTE 

n.n GLI OBIETTIVI GENERALI 
Intervento con effetti posi-
tivi sulle linee 
d’azione/obiettivi PPR 

1 

n.n.n Gli obiettivi specifici 
Intervento contrastante 
sulle linee 
d’azione/obiettivi PPR 

1 RIQUALIFICAZIONE TERRITORIALE, TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

1.1 
VALORIZZAZIONE DEL POLICENTRISMO E DELLE IDENTITÀ CULTURALI E SOCIO-
ECONOMICHE DEI SISTEMI LOCALI 

1.1.1 
Riconoscimento della strutturazione del territorio regionale in pae-
saggi diversificati  

1.1.2 
Potenziamento della immagine articolata e plurale del paesaggio 
piemontese 

 

1.1.3 
Valorizzazione e tutela del paesaggio attraverso la sovrapposizione e 
l’interazione delle componenti caratterizzanti gli ambiti paesaggistici 
rispetto ai Sistemi locali individuati dal Ptr 

 

1.1.4 
Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio per il ruolo sociale 
di aggregazione culturale e di risorsa di riferimento per la promozio-
ne dei sistemi e della progettualità locale 

 

1.2 SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE DELLA BIODIVERSITA’ E DEL PATRIMONIO NATURALI-
STICOAMBIENTALE 

1.2.1 

Salvaguardia delle aree protette, delle aree sensibili e degli habitat 
originari residui, che definiscono le componenti del sistema paesaggi-
stico dotate di maggior naturalità e storicamente poco intaccate dal 
disturbo antropico 

 

1.2.2 

Miglioramento delle connessioni paesistiche, ecologiche e funzionali 
del sistema regionale e sovraregionale, dei serbatoi di naturalità dif-
fusa: aree protette, relative aree buffer e altre risorse naturali per la 
valorizzazione ambientale dei territori delle regioni alpine, padane e 
appenniniche 

 

1.2.3 

Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a “naturalità diffusa” 
delle matrici agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico paesaggistico, con parti-
colare riferimento al mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di degrado 

Promozione di buone pratiche 
forestali ed agronomiche atte 
a favorire, nel piano montano, 
popolamenti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-
pascolicoltivi), multifunzionali-
tà dei territori che rischiano 
l’abbandono e salvaguardia 
delle specie spontanee rare 

1.2.4 
Contenimento dei processi di frammentazione del territorio per favo-
rire una più radicata integrazione delle sue componenti naturali ed  
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antropiche, mediante la ricomposizione della continuità ambientale e 
l’accrescimento dei livelli di biodiversità del mosaico paesaggistico 

1.3 
VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE MATERIALE E IMMATERIALE DEI TERRI-
TORI 

1.3.1 
Potenziamento di una consapevolezza diffusa del patrimonio paesag-
gistico e della necessità di valorizzarne il ruolo nei processi di tra-
sformazione e di utilizzo del territorio 

 

1.3.2 

Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri storici nel quadro di 
una politica territoriale di rilancio delle città e sostegno ai processi di 
conservazione attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle perti-
nenze paesistiche e delle relazioni con il sistema dei beni d’interesse 
storico, archeologico e culturale 

Conservazione integrata del 
patrimonio edilizio storico, 
delle borgate, dei nuclei isolati 
e dei relativi contesti territo-
riali (percorsi, terrazzamenti, 
aree boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata alla 
protezione del suolo e al man-
tenimento delle antiche bandi-
te con selvicoltura specifica 

1.3.3 

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, architettonico, 
urbanistico e museale e delle aree agricole di particolare pregio pae-
saggistico, anche attraverso la conservazione attiva e il recupero da-
gli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di pertinenza 

Conservazione integrata del 
patrimonio edilizio storico, 
delle borgate, dei nuclei isolati 
e dei relativi contesti territo-
riali (percorsi, terrazzamenti, 
aree boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata alla 
protezione del suolo e al man-
tenimento delle antiche bandi-
te con selvicoltura specifica 

1.4 
TUTELA E RIQUALIFICAZIONE DEI CARATTERI E DELL’IMMAGINE IDENTITARIA DEL PAE-
SAGGIO 

1.4.1 
Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico valore o eccellenza, nel 
quadro della valorizzazione del capitale territoriale  

1.4.2 
Trasformazione dei contesti paesaggistici privi di una chiara struttura 
spaziale in luoghi dotati di nuove identità pregnanti e riconoscibili  

1.4.3 

Contenimento e integrazione delle tendenze trasformatrici e dei pro-
cessi di sviluppo che minacciano paesaggi insediati dotati di 
un’identità ancora riconoscibile, anche mediante il concorso attivo 
delle popolazioni insediate 

 

1.4.4 

Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di panoramicità regionali e 
locali, con particolare attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e l’inquadramento dei beni di 
interesse storico culturale e all’aspetto consolidato degli skyline ur-
bani, collinari e montani 

 

1.5 RIQUALIFICAZIONE DEL CONTESTO URBANO E PERIURBANO 

1.5.1 
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli inse-
diamenti di frangia 

Promozione di interventi di 
riqualificazione edilizia delle 
aree maggiormente colpite dal 
disorganico sviluppo edilizio 
degli scorsi decenni (spazi 
pubblici, qualità dei margini) 

1.5.2 
Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni insediative e di 
attrezzature, arteriali o diffuse nelle aree urbane e suburbane 

 

1.5.3 
Qualificazione paesistica delle aree agricole interstiziali e periurbane 
con contenimento della loro erosione da parte dei sistemi insediativi 
e nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio verde periurbano 

 

1.5.4 
Qualificazione dello spazio pubblico e dell’accessibilità pedonale al 
tessuto urbano e ai luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato 

 

1.5.5 

Mitigazione degli impatti antropici e delle pressioni connesse alla dif-
fusione delle aree urbanizzate (riduzione e contenimento dalle emis-
sioni di inquinanti in atmosfera, ricarica delle falde acquifere, regola-
zione del ciclo idrogeologico, contenimento del disturbo acustico, 
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ecc.) 

1.6 VALORIZZAZIONE DELLE SPECIFICITA’ DEI CONTESTI RURALI 

1.6.1 

Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli aspetti colturali, 
tradizionali o innovativi, che valorizzano le risorse locali e le specifici-
tà naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati 

Tutela e incentivazione delle 
attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei 
caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promo-
zione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazio-
ne all'utilizzo delle buone pra-
tiche agricole 

1.6.2 
Contenimento e mitigazione delle proliferazioni insediative nelle aree 
rurali, con particolare attenzione a quelle di pregio paesaggistico o 
produttivo 

Contenimento di nuovi inse-
diamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei luoghi nelle 
aree del fondovalle di Sam-
peyre. 
Promozione di attività artigia-
nale e di produzione casearia 

1.6.3 

Sviluppo delle pratiche colturali e forestali innovative nei contesti pe-
riurbani, che uniscono gli aspetti produttivi con le azioni indirizzate 
alla gestione delle aree fruibili per il tempo libero e per gli usi natura-
listici 

 

1.6.4 

Sviluppo delle pratiche colturali e forestali nei contesti sensibili delle 
aree protette e dei corridoi ecologici, che uniscono gli aspetti produt-
tivi con le azioni indirizzate alla gestione delle aree rurali e forestali di 
pregio naturalistico 

 

1.7 SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE INTEGRATA DELLE FASCE FLUVIALI E LACUALI 

1.7.1 
Integrazione a livello del bacino padano delle strategie territoriali e 
culturali interregionali per le azioni di valorizzazione naturalistiche 
ecologiche e paesistiche del sistema fluviale 

 

1.7.2 

Salvaguardia delle caratteristiche ambientali delle fasce fluviali e de-
gli ecosistemi acquatici negli interventi di ripristino delle condizioni di 
sicurezza dei corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di esonda-
zione 

 

1.7.3 

Salvaguardia delle caratteristiche ambientali e storico-culturali degli 
ambiti di bordo dei laghi, con particolare riferimento agli ecosistemi 
delle acque a bassa profondità dei laghi minori e agli insediamenti 
storici per la villeggiatura e il turismo 

 

1.7.4 
Valorizzazione del sistema storico di utilizzo e di distribuzione delle 
acque per usi produttivi dei fiumi e dei canali, anche mediante attivi-
tà innovative 

 

1.7.5 Potenziamento del ruolo di connettività ambientale della rete fluviale  

1.7.6 
Potenziamento e valorizzazione della fruizione sociale delle risorse 
naturali, paesistiche e culturali della rete fluviale e lacuale  

1.8 RIVITALIZZAZIONE DELLA MONTAGNA E DELLA COLLINA 

1.8.1 

Contrasto all’abbandono del territorio, alla scomparsa della varietà 
paesaggistica degli ambiti boscati (bordi, isole prative, insediamenti 
nel bosco) e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici con-
solidati e del rapporto tra versante e piana 

 

1.8.2 

Potenziamento della caratterizzazione del paesaggio costruito con 
particolare attenzione agli aspetti localizzativi (crinale, costa, pede-
monte, terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei nuovi svi-
luppi urbanizzativi 

 

1.8.3 
Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli insediamenti montani o 
collinari alterati da espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi 
turistici e terziari 

Mitigazione dell’impatto di in-
sediamenti che comprometto-
no relazioni consolidate tra 
centri storici e contesto o che 
alterano intervalli liberi, skyli-
ne e assi fruitivi nelle borgate 
dell’area di Sampeyre e Ca-
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steldelfino 

1.8.4 
Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli itinerari storici e dei per-
corsi panoramici 

 

1.8.5 
Mitigazione e compensazione degli impatti provocati dagli attraver-
samenti montani di grandi infrastrutture (viabilità, ferrovia, energia)  

1.9 RECUPERO E RISANAMENTO DELLE AREE DEGRADATE, ABBANDONATE E DISMESSE 

1.9.1 

Riuso e recupero delle aree e dei complessi industriali o impiantistici 
dismessi od obsoleti o ad alto impatto ambientale, in funzione di un 
drastico contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza ambien-
tale degli insediamenti produttivi 

 

1.9.2 

Recupero e riqualificazione degli aspetti ambientali e di fruizione so-
ciale delle aree degradate, con programmi di valorizzazione che con-
sentano di compensare i costi di bonifica e di rilancio della fruizione 
dei siti 

 

1.9.3 

Recupero e riqualificazione delle aree interessate da attività estratti-
ve o da altri cantieri temporanei (per infrastrutture etc.) con azioni 
diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesag-
gi) in funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali dei siti 

 

2 SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE, EFFICIENZA ENERGETICA 
2.1 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: ACQUA 

2.1.1 
Tutela della qualità paesaggistico-ambientale delle acque superficiali 
e sotterranee  

2-1-2 
Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali dei corpi idrici (ghiacciai, 
fiumi, falde) a fronte del cambiamento climatico e contenimento degli 
utilizzi incongrui delle acque 

 

2.2 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: ARIA 

2.2.1 
Formazione di masse verdi significative nei centri urbani, nelle aree 
periurbane e nelle fasce di mitigazione ambientale delle grandi infra-
strutture 

 

2.3 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: SUOLO E SOTTOSUOLO 

2.3.1 
Contenimento del consumo di suolo, promuovendone un uso sosteni-
bile, con particolare attenzione alla prevenzione dei fenomeni di ero-
sione, deterioramento, contaminazione e desertificazione 

Interventi di regimazione dei 
corsi d'acqua, del Varaita, nel-
la conca di Chianale e Ponte-
chianale e sugli alti versanti 
alpini, realizzati con tecniche 
di ingegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni 
invasive o estranee alle tradi-
zioni costruttive locali. 
Contenimento e limitazione 
della crescita di insediamenti 
che comportino l'impermeabi-
lizzazione di suoli, la fram-
mentazione fondiaria, attra-
verso la valorizzazione e il re-
cupero delle strutture inutiliz-
zate 

2.3.2 Salvaguardia dei suoli con classi di alta capacità d’uso  
2.3.3 

Recupero naturalistico o fruitivo delle aree produttive isolate, estrat-
tive o infrastrutturali dismesse  

2.4 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: PATRIMONIO FORESTALE 

2.4.1 Salvaguardia del patrimonio forestale 

Promozione di buone pratiche 
forestali ed agronomiche atte 
a favorire, nel piano montano, 
popolamenti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-
pascolicoltivi), multifunzionali-
tà dei territori che rischiano 
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l’abbandono e salvaguardia 
delle specie spontanee rare 

2.4.2 
Incremento della qualità del patrimonio forestale secondo i più op-
portuni indirizzi funzionali da verificare caso per caso (protezione, 
habitat naturalistico, produzione) 

Promozione di buone pratiche 
forestali ed agronomiche atte 
a favorire, nel piano montano, 
popolamenti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-
pascolicoltivi), multifunzionali-
tà dei territori che rischiano 
l’abbandono e salvaguardia 
delle specie spontanee rare 

2.5 PROMOZIONE DI UN SISTEMA ENERGETICO EFFICIENTE 

2.5.1 
Utilizzo delle risorse locali per usi energetici con modalità appropria-
te, integrate e compatibili con le specificità dei paesaggi  

2.5.2 
Integrazione degli impianti di produzione di energie rinnovabili (foto-
voltaico, eolico, etc…) negli edifici e nel contesto paesaggistico-
ambientale 

 

2.5.3 
Razionalizzazione della rete di trasporto dell’energia con eliminazione 
o almeno mitigazione degli impatti dei tracciati siti in luoghi sensibili  

2.6 PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI NATURALI E AMBIENTALI 

2.6.1 

Contenimento dei rischi idraulici, sismici, idrogeologici mediante la 
prevenzione dell’instabilità, la naturalizzazione, la gestione assidua 
dei versanti e delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali 

Interventi di regimazione dei 
corsi d'acqua, del Varaita, nel-
la conca di Chianale e Ponte-
chianale e sugli alti versanti 
alpini, realizzati con tecniche 
di ingegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni 
invasive o estranee alle tradi-
zioni costruttive locali. 

Contenimento e limitazione 
della crescita di insediamenti 
che comportino l'impermeabi-
lizzazione di suoli, la fram-
mentazione fondiaria, attra-
verso la valorizzazione e il re-
cupero delle strutture inutiliz-
zate 

2.7 
CONTENIMENTO DELLA PRODUZIONE E OTTIMIZZAZIONE DEL SISTEMA DI RACCOLTA E 
SMALTIMENTO DEI RIFIUTI 

2.7.1 
Localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti in siti adatti 
alla formazione di nuovi paesaggi o comunque di minimo impatto  

3 
INTEGRAZIONE TERRITORIALE DELLE INFRASTRUTTURE DI MOBILITÀ, COMUNICAZIONE, 
LOGISTICA 

3.1 
RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE TERRITORIALE DEI TRASPORTI, DELLA MOBILITÀ E DEL-
LE RELATIVE INFRASTRUTTURE 

3.1.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture territoriali, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche progettuali (localiz-
zative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

Contenimento degli impatti 
delle nuove infrastrutture at-
traverso il rispetto dei rapporti 
scalari e morfologici con le 
peculiarità del luogo, nelle 
aree di alta valle tra Ponte-
chianale e Bellino in cui sor-
gono le nuove piccole attività 
produttive 

3.1.2 
Mitigazione degli impatti delle grandi infrastrutture autostradali e fer-
roviarie, per ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione e 
gli effetti barriera 

 

3.2 RIORGANIZZAZIONE E SVILUPPO DEI NODI DELLA LOGISTICA 
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3.2.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle piattaforme logistiche, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche progettuali (localiz-
zative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

 

3.3 SVILUPPO EQUILIBRATO DELLA RETE TELEMATICA 

3.3.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture telemati-
che, da considerare a partire dalle loro caratteristiche progettuali (lo-
calizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

 

4 RICERCA, INNOVAZIONE E TRANSIZIONE ECONOMICO-PRODUTTIVA 

4.1 
PROMOZIONE SELETTIVA DELLE ATTIVITÀ DI RICERCA, TRASFERIMENTO TECNOLOGICO, 
SERVIZI PER LE IMPRESE E FORMAZIONE SPECIALISTICA 

4.1.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale delle aree per le produzioni 
innovative, da considerare a partire dalle loro caratteristiche proget-
tuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno) 

 

4.2 PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI AGRICOLI E AGRO-INDUSTRIALI 

4.2.1 
Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi di produzione agricola, 
manifatturiera e di offerta turistica che qualificano l’immagine del 
Piemonte 

 

4.3 PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI INDUSTRIALI E ARTIGIANALI 

4.3.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti 
degli insediamenti produttivi, da considerare a partire dalle loro ca-
ratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno) 

 

4.4 RIQUALIFICAZIONE E SVILUPPO SELETTIVO DELLE ATTIVITÀ TERZIARIE 

4.4.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti 
degli insediamenti terziari, commerciali e turistici, da considerare a 
partire dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, dimensio-
nali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

 

4.5 PROMOZIONE DELLE RETI E DEI CIRCUITI TURISTICI 

4.5.1 
Sviluppo di reti di integrazione e di attrezzature leggere per il turi-
smo locale e diffuso, rispettoso e capace di valorizzare le specificità e 
le attività produttive locali 

 

5 VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE E DELLE CAPACITA’ ISTITUZIONALI 

5.1 
PROMOZIONE DI UN PROCESSO DI GOVERNANCE TERRITORIALE E PROMOZIONE DELLA 
PROGETTUALITÀ INTEGRATA SOVRACOMUNALE 

5.1.1 
Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio per il ruolo sociale 
di aggregazione culturale e per la funzionalità in quanto risorse di 
riferimento per la progettualità locale 

 

5.2 ORGANIZZAZIONE OTTIMALE DEI SERVIZI COLLETTIVI SUL TERRITORIO 

5.2.1 
Potenziamento delle identità locali, attraverso un’organizzazione dei 
servizi che tenga conto delle centralità riconosciute e coincidenti con 
gli insediamenti storicamente consolidati 

 

 

 

 

Come risulta evidente nella precedente tabella, le previsioni di variante risultano del 
tutto compatibili con le linee strategiche paesaggistico-ambientali individuate dal P.P.R. e 
con i relativi obiettivi specifici.  
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10.2 Parte seconda della Valutazione di Compatibilità della Variante 
con il P.P.R. ai sensi del Regolamento Regionale n.4/R del 
22/03/2019 

 

La valutazione di coerenza delle previsioni della Variante con i contenuti del P.P.R. 
si articola nelle seguenti fasi: 

- ricognizione dei valori paesaggistici individuati dal P.P.R. per l’area oggetto di va-
riante, specificando: 1) le componenti paesaggistiche indicate nella Tavola P4 ed il ri-
ferimento agli articoli delle norme di attuazione che le disciplinano; 2) i beni paesag-
gistici individuati nella Tavola P2 e nel Catalogo; 3) gli elementi della rete di connes-
sione paesaggistica individuati nella Tavola P5; 

- valutazione di coerenza delle modifiche inserite nella Variante con gli indirizzi, di-
rettive, prescrizioni delle norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale. 

In riferimento agli elaborati del P.P.R., una ricognizione preliminare dei valori pae-
saggistici individuati per le aree oggetto di variante ha evidenziato i seguenti aspetti: 
 
 
 
Oggetto 
variante Valori paesaggistici Aree interessate 

1)  
Adeguamento 

dello strumento 
urbanistico al 

P.A.I. P
2
: 

B
E
N

I 
P
A
E
S
A
G

G
IS

T
IC

I 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - PRIMA PAR-
TE (Immobili e aree di no-
tevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 
157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42) 

/ / 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai 
sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 
42) 

Lettera c – fasce 150 metri 
Torrente Varaita e Rivo 
Fraule 

Territorio comunale 

Lettera d - Le montagne 
per la parte eccedente 
1600 m slm per la catena 
alpina e 1200 m slm per la 
catena appenninica 

Lettera g - I territori co-
perti da foreste e da bo-
schi (rimboschimenti, bo-
scaglie pioniere di invasio-
ne, castagneti, querceti di 
rovere, arbusteti subalpini, 
acero-tiglio-frassineti, fag-
gete) 

P4: COMPONENTI 
PAESAGGISTICHE 

Aree di montagna 

Territorio comunale 

Sistema di crinali montani 
principali e secondari 

Ghiacciai, rocce e macereti 

Zona Fluviale Interna Tor-
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rente Varaita e Rivo Fraule 

Territori a prevalente co-
pertura boscata 

Praterie, prato-pascoli, ce-
spuglieti 

Praterie rupicole 

Viabilità storica e patrimo-
nio ferroviario – rete viaria 
di età romana e medieva-
le: rete viaria di collega-
mento con la Francia, asse 
di collegamento con la Val-
le Maira e la Valle Po 

Percorsi panoramici: SP8 
tratto lungo il torrente Va-
raita, nei pressi di Frassino 

Nuclei alpini connessi agli 
usi agro-silvo-pastorali: 
sistema delle frazioni e 
borgate sui versanti della 
Valle 

Relazioni visive tra inse-
diamento e contesto - Si-
stemi di nuclei costruiti di 
costa o di fondovalle, leg-
gibili nell’insieme o in se-
quenza SC2: Fascia di ver-
sante a nord di Frassino da 
Roccia Gallina a Campo 

Aree rurali di specifico in-
teresse paesaggistico - 
Aree sommitali costituenti 
fondali e skyline SV1: Ver-
santi di Sampeyre, Melle 

Varchi tra aree edificate 

Elementi strutturanti i bor-
di urbani: Brossasco, Fras-
sino, Melle 

Aree urbane consolidate 
dei centri minori (m.i.2) 

Tessuti urbani esterni ai 
centri (m.i.3) 

Aree a dispersione insedia-
tiva prevalentemente resi-
denziale (m.i.6) 

Villaggi di montagna 
(m.i.12) 

Aree rurali di montagna o 
collina con edificazione ra-
da o dispersa (m.i.13) 

P5: RETE DI CONNESSIONE 
PAESAGGISTICA 

/ / 
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La valutazione di coerenza delle modifiche inserite nella Variante con gli indirizzi, 
direttive, prescrizioni delle NdA del Piano Paesaggistico Regionale è evidenziata ed ap-
profondita nella successiva tabella “Raffronto tra le norme di attuazione del P.P.R. e le 
previsioni della Variante”, in cui sono riportate le motivazioni che rendono compatibili le 
stesse previsioni con i contenuti del Piano Paesaggistico Regionale. 

La tabella fa riferimento ai diversi articoli delle norme di attuazione del P.P.R., pre-
cisando per ognuno di essi se le previsioni della Variante riguardano o meno la relativa 
componente paesaggistica e limitandosi ad esprimere il giudizio di coerenza per i soli arti-
coli che attengono ai contenuti della Variante. 
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I. RAFFRONTO TRA LE PRESCRIZIONI CONTENUTE NELLE SCHEDE DEL CA-
TALOGO PER I BENI EX ARTICOLI 136 E 157 DEL CODICE E LE PREVI-
SIONI DELLA VARIANTE 

Prescrizioni specifiche Riscontro 

  

II. RAFFRONTO TRA LE NORME DI ATTUAZIONE DEL PPR E LE PREVISIONI 
DELLA VARIANTE 

Articolo 13. Aree di montagna 

Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree di montagna (tema areale che rappresenta l’area montana, incluse le aree di montagna rappresentate 

nella Tav. P2); 
- vette (tema puntuale costituito da 307 cime), anche esterne dall’area montana 
- sistema di crinali montani principali e secondari (tema lineare costituito da 612 elementi e corredato da un 

buffer di 50 sui crinali); 
- ghiacciai, rocce e macereti (tema areale). 
 
Nella Tav. P2 sono rappresentate le aree di montagna tutelate ai sensi dell’art. 142, lett. d., e. del 
d.lgs.42/2004. 
Direttive 
comma 10 
I piani locali, anche sulla base di adeguate analisi 
valutative del patrimonio edilizio, urbanistico e infra-
strutturale esistente e non più utilizzato per le attivi-
tà tradizionali, definiscono normative volte a:  
a. finalizzare il potenziamento delle funzioni residen-

ziali, delle attività turistiche, ricreative o produt-
tive, degli spazi per nuove attrezzature, per im-
pianti e manufatti necessari a usi diversi da quelli 
agricoli e forestali, principalmente al recupero, 
alla riqualificazione o al completamento del pa-
trimonio edilizio esistente;  

b. reperire gli spazi per nuove attrezzature, impianti 
e manufatti necessari a usi diversi da quelli tradi-
zionali, agricoli e forestali, prioritariamente nelle 
aree già urbanizzate;  

c. garantire la compatibilità qualitativa degli inter-
venti con le caratteristiche tipologiche, geomor-
fologiche e paesaggistiche dei territori interessa-
ti. 

La presente considerazione viene, per la carat-
teristica ed obiettivo unico della variante 
(esclusivo adeguamento al P.A.I.), ripetuta in 
modo pedissequo per tutte le componenti pae-
saggistiche presenti sul territorio Comunelle in 
quanto gli effetti della variante risultano essere 
pressoché identici indipendentemente 
dall’ambito territoriale interessato. 
 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 



 

SU_253_20.doc 46 

restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Prescrizioni 
comma 11 
Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4: 
a. la viabilità a uso agricolo e forestale e le vie di 

esbosco eventualmente necessarie devono esse-
re realizzate nel rispetto delle disposizioni della 
l.r. 4/2009 e delle presenti norme; 

b. gli interventi per la produzione, la trasmissione e 
la distribuzione dell’energia, compresi gli impianti 
idroelettrici e i campi eolici, oltre ad applicare le 
norme di cui agli articoli 14 e 39 e del successivo 
comma 12, devono essere coerenti con la pro-
grammazione settoriale di livello regionale, na-
zionale e comunitario e con gli indirizzi approvati 
dalla Giunta regionale; la progettazione di tali in-
terventi deve garantire il rispetto dei fattori ca-
ratterizzanti la componente montagna, ivi com-
presi le vette e i sistemi dei crinali montani; i 
progetti devono altresì prevedere specifiche mi-
sure di mitigazione e compensazione di tipo pae-
saggistico e ambientale, da realizzarsi in via prio-
ritaria nei medesimi siti d’intervento e da ese-
guirsi contestualmente alla realizzazione degli in-
terventi stessi. 

 
comma 12 
Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4, 
nell’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai si-
stemi di crinali montani principali e secondari rap-
presentati nella Tavola stessa, è vietato ogni inter-
vento di trasformazione eccedente quanto previsto 
alle lettere a., b., c., d., comma 1, articolo 3, del 
DPR n. 380 del 2001, fatti salvi gli interventi: 
a. necessari per la difesa del suolo e la protezione 

civile e quelli di cui al comma 11, lettera a.; 
b. relativi al completamento dell’abitato e 

all’ampliamento delle costruzioni preesistenti; 
c. necessari per la razionalizzazione e 

l’ammodernamento del sistema degli impianti 
sciistici, volti prioritariamente alla riduzione del 
numero dei tracciati degli impianti, o comunque 
alla mitigazione degli impatti paesaggistici pre-
gressi, limitatamente alle strutture tecniche ne-
cessarie per la funzionalità degli impianti stessi; 

d. relativi ad attività estrattive, a rilevanza almeno 
regionale, per la ricerca e la coltivazione di pietre 
ornamentali aventi carattere storico, o di minerali 
industriali che non sia sostenibile, dal punto di vi-
sta tecnico, economico, paesaggistico e ambien-
tale reperire altrove; 

e. necessari per la produzione di energia, di cui al 
comma 11, lettera b., qualora sia dimostrato il ri-
levante interesse pubblico dell’impianto e 
l’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai si-
stemi di crinali in cui sorge l’impianto non ricada 
altresì in aree e immobili individuati ai sensi degli 
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articoli 134, comma 1, lettere a. e c. e 157 del 
Codice; all’interno delle suddette aree e immobili 
sono consentiti, nell’intorno dei 50 metri per lato 
dalle vette e dai sistemi di crinali, esclusivamente 
i tracciati viari per la realizzazione degli impianti; 
per tali tracciati, al termine delle opere è previsto 
il ripristino integrale dei luoghi e, ove necessario, 
la trasformazione in tracciato di ridotta larghezza 
utilizzabile per la manutenzione degli impianti; 

f. relativi alla rete di livello almeno regionale di tra-
smissione e distribuzione dell’energia elettrica, di 
cui al comma 11, lettera b., e alla diffusione delle 
telecomunicazioni, solo se volti alla riqualificazio-
ne o alla manutenzione di impianti già esistenti 
nella medesima area di montagna o, per quelli 
nuovi, se necessari per l’attraversamento tra-
sversale del versante nei punti a minore visibilità 
dall’intorno e, nel caso di impianti per la diffusio-
ne delle telecomunicazioni, se non localizzabili al-
trove, anche prevedendo eventuali accordi tra i 
soggetti gestori per contenere il numero dei rela-
tivi sostegni. 

Gli interventi di cui al presente comma possono es-
sere consentiti esclusivamente qualora il rispetto del-
le condizioni sopra descritte sia dimostrato in sede 
progettuale e valutato in sede autorizzativa e non 
sussistano localizzazioni alternative di minor impatto 
al di fuori dell’intorno dei 50 metri per lato dalle vet-
te e dai sistemi di crinali montani, la soluzione pro-
gettuale risulti la più idonea sotto il profilo 
dell’inserimento paesaggistico e le valutazioni tecni-
che espresse in sede di approvazione dei singoli pro-
getti abbiano conseguito esito favorevole relativa-
mente alle valutazioni di carattere ambientale e pae-
saggistico; i progetti devono altresì prevedere speci-
fiche misure di mitigazione e compensazione di tipo 
paesaggistico da realizzarsi in via prioritaria nei me-
desimi siti d’intervento e da eseguirsi contestual-
mente alla realizzazione degli interventi stessi. 
 
comma 13 
Nei territori coperti dai ghiacciai, individuati nella Ta-
vola P2, sono consentiti esclusivamente interventi 
finalizzati: 
a. alla difesa dell’equilibrio idrogeologico ed ecologi-

co; 
b. alla conoscenza e a un corretto rapporto con la 

natura, anche attraverso la promozione di speci-
fiche attività scientifiche e divulgative; 

c. alla difesa del territorio nazionale e alla tutela del-
le popolazioni interessate. 

Articolo 14. Sistema idrografico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati:  
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici tutelati 

ai sensi dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 rappresentato nella Tav. P2); 
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalle zone A, B e C 

del PAI, dalle cosiddette fasce “Galasso” di 150 metri, nonché da aree che risultano collegate alle dinamiche 
idrauliche, dei paleoalvi e delle divagazioni storiche dei corsi d’acqua con particolare riguarda agli aspetti 
paesaggistici); 

- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, che comprende le cosid-
dette fasce “Galasso” di 150 metri e le zone A e B del PAI. In assenza di quest’ultime coincide con la cosid-
detta fascia “Galasso”). 
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Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati ai 
sensi dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e coin-
cidente con il sistema idrografico della tav. P4) e le relative fasce fluviali (tema areale che rappresenta per 
ogni corpo idrico la fascia di 150 m tutelata ai sensi dell’art. 142 (cosiddetta fascia “Galasso”). 

Indirizzi 
comma 7 
Per garantire il miglioramento delle condizioni ecolo-
giche e paesaggistiche delle zone fluviali, fermi re-
stando, per quanto non attiene alla tutela del pae-
saggio, i vincoli e le limitazioni dettate dal PAI, non-
ché le indicazioni derivanti da altri strumenti di piani-
ficazione e programmazione di bacino, nelle zone 
fluviali “interne” i piani locali, anche in coerenza con 
le indicazioni contenute negli eventuali contratti di 
fiume, provvedono a: 
a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli 

interventi di installazione di impianti di produzione 
energetica, di estrazione di sabbie e ghiaie, anche 
sulla base delle disposizioni della Giunta regionale 
in materia, di sistemazione agraria, di edificazione 
di fabbricati o impianti anche a scopo agricolo) che 
possano danneggiare eventuali fattori caratteriz-
zanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di valore 
scenico, e interferire con le dinamiche evolutive del 
corso d’acqua e dei connessi assetti vegetazionali; 

b. assicurare la riqualificazione della vegetazione ar-
borea e arbustiva ripariale e dei lembi relitti di ve-
getazione planiziale, anche sulla base delle linee 
guida predisposte dall’Autorità di bacino del Po in 
attuazione del PAI; 

c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più na-
turali, con la rimozione o la mitigazione dei fattori 
di frammentazione e di isolamento e la realizzazio-
ne o il potenziamento dei corridoi di connessione 
ecologica, di cui all’articolo 42; 

d. migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedona-
le, ciclabile e a cavallo, nonché la fruibilità di even-
tuali spazi ricreativi con attrezzature e impianti a 
basso impatto ambientale e paesaggistico. 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Direttive 
comma 8 
All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per 
quanto non attiene alla tutela del paesaggio, le pre-
scrizioni del PAI nonché le indicazioni derivanti dagli 
altri strumenti della pianificazione e programmazione 
di bacino, i comuni in accordo con le altre autorità 
competenti: 
a. (…) 
b. nelle zone fluviali “interne” prevedono: 

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria na-
turalistica per la realizzazione delle opere di pro-
tezione delle sponde; 

II. il ripristino della continuità ecologica e paesag-
gistica dell’ecosistema fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico 
mirate alla salvaguardia di aree a particolare fra-
gilità ambientale e paesaggistica; 
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IV. il recupero e la riqualificazione delle aree de-
gradate o abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricompren-
dano aree già urbanizzate, gli interventi edilizi 
siano realizzati secondo criteri progettuali tali da 
garantire un corretto inserimento paesaggistico; 
in caso di presenza di tessuti edificati storica-
mente consolidati o di manufatti di interesse sto-
rico, tali interventi dovranno essere rivolti alla 
conservazione e valorizzazione dei manufatti 
stessi, nonché alla continuità delle cortine edilizie 
poste lungo fiume; 

c. nelle zone fluviali “allargate” limitano gli interventi 
di trasformazione del suolo che comportino au-
menti della superficie impermeabile; qualora le zo-
ne allargate ricomprendano aree già urbanizzate, 
gli eventuali interventi di rigenerazione e riqualifi-
cazione urbana, ivi compresi quelli di cui all’articolo 
34, comma 5, dovranno garantire la conservazione 
o la realizzazione di idonee aree verdi, anche fun-
zionali alle connessioni ecologiche di cui all’articolo 
42. 

Prescrizioni 
comma 11 
All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restan-
do le prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni deri-
vanti dagli altri strumenti della pianificazione e pro-
grammazione di bacino per quanto non attiene alla 
tutela del paesaggio, valgono le seguenti prescrizio-
ni: 
a. le eventuali trasformazioni devono garantire la 

conservazione dei complessi vegetazionali naturali 
caratterizzanti il corso d’acqua, anche mediante 
misure mitigative e compensative atte alla ricosti-
tuzione della continuità ambientale del fiume e al 
miglioramento delle sue caratteristiche paesaggi-
stiche e naturalistico-ecologiche, tenendo conto al-
tresì degli indirizzi predisposti dall’Autorità di baci-
no del Po in attuazione del PAI e di quelli contenuti 
nella Direttiva Quadro Acque e nella Direttiva Allu-
vioni; 

b. la realizzazione degli impianti di produzione idroe-
lettrica deve rispettare gli eventuali fattori caratte-
rizzanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di va-
lore scenico, nonché l’eventuale presenza di conte-
sti storico-architettonici di pregio ed essere coe-
rente con i criteri localizzativi e gli indirizzi appro-
vati dalla Giunta regionale. 

 

Articolo 15. Laghi e territori contermini 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i laghi (tema areale che contiene 1467 elementi, inclusi i laghi rappresentati 
nella Tav. P2). 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati laghi e relative fasce di 
300 m tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. b. del d. lgs. 42/2004 (tema areale che contiene 199 elementi). 
Indirizzi 
comma 6 
Per le aree di cui ai commi 1 e 3, i piani e programmi 
settoriali, i piani territoriali provinciali e i piani locali, 
in funzione delle diverse competenze, definiscono 
discipline, anche in coerenza con gli eventuali con-
tratti di lago, atte a: 
a. preservare l’elevato grado di naturalità dello spec-

chio lacustre, delle sue rive e delle differenti con-
notazioni ambientali e paesaggistiche delle aree 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 
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contermini, con specifico riferimento al sistema in-
sediativo, alla struttura ripariale naturale e agli 
eventuali lembi di bosco planiziale; 

b. garantire la qualità delle acque e il livello minimo 
vitale del bacino e dei corsi d’acqua affluenti e de-
fluenti, con particolare riguardo per i tratti nei qua-
li vengono effettuati prelievi idrici; 

c. assicurare, nelle fasce contermini ai laghi, la rea-
lizzazione di adeguate opere di mitigazione e di in-
serimento nell’assetto vegetale del contesto per 
tutte le opere edilizie e infrastrutturali, limitando i 
nuovi interventi e garantendo la conservazione e/o 
la riqualificazione degli approdi e pontili esistenti; 

d. assicurare l’attenta localizzazione e la corretta 
contestualizzazione e mitigazione degli interventi 
sulle infrastrutture, gli impianti, le reti e le struttu-
re per la produzione di energia, e, in genere, sugli 
edifici posti in prossimità delle rive; 

e. valorizzare il sistema della viabilità minore e dei 
belvedere di cui all’articolo 30, quali capisaldi di 
fruizione paesaggistica e di sviluppo turistico com-
patibile; 

f. promuovere azioni di riqualificazione e mitigazione 
delle situazioni di degrado, abbandono e compro-
missione paesaggistica, volte in particolare alla va-
lorizzazione delle identità e della cultura locale le-
gate al sistema lago; 

g. migliorare la compatibilità paesaggistica delle 
strutture ricettive per la fruizione e la balneazione 
(parcheggi, zone di sosta pedonali, campeggi, vil-
laggi turistici e strutture ricettive similari), valu-
tando per le situazioni più critiche la possibilità di 
rilocalizzazione; 

h. promuovere azioni finalizzate a incrementare la 
fruibilità pubblica delle sponde, anche attraverso il 
mantenimento e il ripristino della continuità longi-
tudinale e trasversale e della percorribilità delle ri-
ve lacustri ascrivibili a demanio pubblico, con par-
ticolare riferimento ai laghi di cui al comma 4. 

Direttive 
comma 7 
Per le aree di cui al comma 1, fermi restando i vincoli 
e le limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni 
derivanti dagli altri strumenti della pianificazione e 
programmazione di bacino e per quanto non attiene 
alla tutela del paesaggio, i piani locali: 
a. consentono la previsione di interventi di ristruttu-

razione urbanistica, quando finalizzati al recupero 
e alla valorizzazione delle aree interne 
all’urbanizzato e di interventi di nuova edificazione 
quando risulti opportuna una maggiore definizione 
dei bordi dell’insediato, da perseguire attraverso il 
disegno d’insieme del fronte costruito e delle even-
tuali infrastrutture viarie; 

b. consentono il recupero e la riqualificazione delle 
aree urbanizzate dismesse o già artificializzate 
comprensivi di interventi di tipo ambientale e pae-
saggistico finalizzati a incrementare la naturalità 
delle sponde lacustri e la loro percorribilità pedona-
le; 

c. non consentono la previsione di nuovi impianti per 
il trattamento rifiuti, per nuove attività estrattive o 
di lavorazione di inerti, se non inseriti all’interno di 
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piani settoriali o di progetti organici di recupero e 
riqualificazione paesaggistica. 

Prescrizioni 
comma 9 
Nei laghi di cui al comma 4 la realizzazione di inter-
venti relativi a nuovi porti, pontili o ad ampliamenti 
superiori al 20% della lunghezza dei moli o delle 
aree esterne esistenti di supporto alla funzionalità 
dei porti, è subordinata alla verifica della coerenza 
paesaggistica dell’intervento complessivo, preveden-
do adeguati interventi e opere di integrazione con il 
paesaggio urbano e naturale circostante, da valutarsi 
in sede di procedure di VIA, ove prevista, e di auto-
rizzazione paesaggistica. 
 
comma 10 
Nei territori contermini ai laghi di cui al comma 1, gli 
interventi di recupero e di riqualificazione degli ambi-
ti urbanizzati o quelli di nuova costruzione devono 
essere realizzati secondo criteri progettuali di coe-
renza dimensionale e morfologica con i caratteri tipo-
logici del tessuto edificato storicamente consolidato e 
di ripristino e valorizzazione delle relazioni paesaggi-
stiche del territorio interessato, che ne contraddi-
stinguono la connotazione e l’identità; il rispetto di 
tale prescrizione deve trovare riscontro all’interno 
della relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 di-
cembre 2005. 

 

Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende i bo-
schi tutelati rappresentati nella Tav. P2 e le aree di transizione dei boschi con le morfologie insediative). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i boschi tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. g. del d.lgs. 42/2004. 
Indirizzi 
comma 6 
Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in 
coerenza con la normativa forestale vigente provve-
dono a: 
a. accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come 

presidio degli insediamenti e delle infrastrutture da 
valanghe, cadute massi, dissesto idrogeologico; 

b. promuovere la gestione forestale sostenibile fina-
lizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valo-
re paesaggistico e naturalistico, con particolare ri-
ferimento ai siti di interesse comunitario e ai nodi 
della rete ecologica riconosciuti dal Ppr; 

c. conservare e accrescere le superfici boscate, in 
aree di pianura o collinari con forte presenza di 
colture agrarie intensive o pressione insediativa; 

d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli am-
bienti forestali e la permanenza dei valori paesag-
gistici e storicodocumentari; 

e. tutelare e conservare gli elementi forestali periur-
bani, definire i bordi urbani e riqualificare le zone 
degradate; 

f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e recu-
pero delle aree agricole, dei terrazzamenti e dei 
paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, og-

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
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getto di invasione vegetazionale, previa individua-
zione delle aree interessate. 

 
comma 7 
Il Ppr promuove la salvaguardia di: 
a. castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai 

sensi della normativa statale e regionale vigente, 
costituiscono elementi qualificanti del paesaggio 
rurale, con particolare riferimento ai soggetti di 
maggiori dimensioni; 

b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di monta-
gna e collina, aree umide, brughiere, aree di crina-
le intervisibili, anche limitando il rimboschimento, 
l’imboschimento e gli impianti di arboricoltura da 
legno. 

geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Direttive 
comma 9 
La pianificazione locale recepisce la disciplina in ma-
teria di compensazioni forestali ai sensi dell’articolo 
19 della l.r. 4/2009. 

 

Prescrizioni 
comma 11 
I boschi identificati come habitat d’interesse comuni-
tario ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e che sono 
ubicati all’interno dei confini dei siti che fanno parte 
della Rete Natura 2000 costituiscono ambiti di parti-
colare interesse e rilievo paesaggistico; all’interno di 
tali ambiti fino all’approvazione dei piani di gestione 
o delle misure di conservazione sitospecifiche si ap-
plicano le disposizioni di cui alle “Misure di conserva-
zione per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 in 
Piemonte” deliberate dalla Giunta regionale. 
 
comma 12 
Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che com-
portino la trasformazione delle superfici boscate de-
vono privilegiare soluzioni che consentano un basso 
impatto visivo sull’immagine complessiva del pae-
saggio e la conservazione dei valori storico-culturali 
ed estetico-percettivi del contesto, tenendo conto 
anche della funzione di intervallo fra le colture agra-
rie e di contrasto all’omogeneizzazione del paesaggio 
rurale di pianura e di collina. 
 
comma 13 
Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto 
previsto al comma 11 del presente articolo, per la 
gestione delle superfici forestali si applicano le dispo-
sizioni e gli strumenti di pianificazione di cui alla l.r. 
4/2009 e i relativi provvedimenti attuativi. 

 

Articolo 17.Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico (tema 
puntuale che contiene 297 elementi senza rilevanza visiva e 131 elementi con rilevanza visiva; tali elementi 
sono costituiti dai geositi e dalle singolarità geologiche [grotte, miniere, incisioni glaciali, massi erratici, ca-
lanchi, cascate, ecc.], dalle aree umide e dagli alberi monumentali). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i 40 alberi monumentali riconosciuti quali beni paesaggistici (che coincidono 
con quelli individuati nella Tav. P4). 

Le morene e gli orli di terrazzo sono rappresentati nella Tav. P1 
Direttive 
comma 7 
Per i geositi e le singolarità geologiche di cui al 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
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comma 1 i piani locali: 
a. salvaguardano i caratteri specifici e di leggibilità di 

ciascun sito con particolare riferimento a quelli di 
valore scientifico, segnalati da studi e piani di set-
tore, per i quali sono da evitare alterazioni dei luo-
ghi anche mediante restrizioni della fruizione; 

b. (…) 
 
comma 8 
Per le aree umide di cui al comma 1, lettera b., e le 
zone umide di cui al comma 4: 
a. (…) 
b. i piani locali assicurano un adeguato regime di tu-

tela e conservazione al fine della loro valorizzazio-
ne e fruizione sostenibile, anche mediante la predi-
sposizione di fasce di rispetto; 

c. (…) 
 
comma 9 
Per gli alberi monumentali riconosciuti come beni 
paesaggistici e rappresentati nella Tavola P2 e nel 
Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., 
nonché per quelli individuati ai sensi della legge 16 
febbraio 2013, n. 10, i piani locali assicurano inter-
venti di valorizzazione entro un intorno adeguato per 
la loro conservazione e fruibilità pubblica. 

presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Articolo 18. Aree naturali protette e altre aree di conservazione della biodiversità 
Nella Tav. P5 sono rappresentati:  
- aree protette (tema areale costituito da 116 elementi); 
- aree contigue; 
- SIC (tema areale che contiene 128 elementi); 
- ZPS (tema areale costituito da 51 elementi) 
- zone naturali di salvaguardia; 
- corridoi ecologici; 
- ecosistemi acquatici di pregio all’interno dei contesti di nodi. 

Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentate le aree tutelate ai 
sensi dell’art. 142, lett. f. del d.lgs 42/2004. 

Direttive 
comma 6 
Per le aree di cui al comma 2, lettera c. i piani locali 
disciplinano le modalità per perseguire gli obiettivi di 
cui al comma 3, in coerenza con le disposizioni di cui 
all’articolo 42 e nel rispetto di quanto previsto per 
tali ambiti dalla l.r. 19/2009. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Prescrizioni 
comma 7 
Fino alla verifica o all’adeguamento al Ppr di cui 
all’articolo 3, comma 9, nei parchi nazionali, regionali 
e provinciali dotati di piano d’area sono consentiti 
esclusivamente gli interventi conformi con i piani 
d’area vigenti, se non in contrasto con le prescrizioni 
del Ppr stesso. 
 
comma 8 
Nei parchi privi di piano d’area fino all’approvazione 
del piano d’area adeguato al Ppr sono cogenti le 
norme prescrittive di quest’ultimo e, per quanto non 
in contrasto, quelle contenute negli strumenti di go-
verno del territorio vigenti alla data 
dell’approvazione del Ppr stesso, nel rispetto delle 
norme di tutela e di salvaguardia stabilite dalla legge 
istitutiva dell’area protetta e delle eventuali misure 

 



 

SU_253_20.doc 54 

di conservazione della Rete Natura 2000. 

Articolo 19. Aree rurali di elevata biopermeabilità 
Nella Tav.P4 sono rappresentate: 
- praterie rupicole (tema areale presente nell’area montana); 
- praterie, prato-pascoli, cespuglieti (tema areale presente prevalentemente in montagna e in collina); 
- aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari (tema areale presente in pianura). 

I prati stabili sono rappresentati nella Tav. P1. 

Direttive 
comma 10 
Nelle aree di cui al comma 1, lettere a., b., c. i piani 
locali possono prevedere nuovi impegni di suolo a fini 
insediativi e infrastrutturali solo quando sia dimo-
strata l’inesistenza di alternative basate sul riuso e la 
riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrut-
ture esistenti; in particolare è da dimostrarsi 
l’effettiva domanda, previa valutazione del patrimo-
nio edilizio esistente e non utilizzato, di quello sot-
toutilizzato e di quello da recuperare. Nelle aree di 
cui al comma 1, lettera d. deve essere garantita la 
conservazione degli aspetti peculiari del paesaggio 
caratterizzato dalla presenza delle formazioni lineari 
di campo esistenti. 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Articolo 20. Aree di elevato interesse agronomico 
Nella Tav. P4 sono rappresentate le aree di elevato interesse agronomico (tema areale costituito da territori 
appartenenti a suoli con capacità d’uso di I e II classe, da cui sono escluse le grandi aree edificate e le zone 
coperte dalle morfologie insediative urbane consolidate, dai tessuti urbani esterni ai  centri, dai tessuti di-
scontinui suburbani, dagli insediamenti specialistici organizzati, dalle aree a dispersione insediativa prevalen-
temente residenziale e specialistica, dalle insule specializzate e dai complessi infrastrutturali. Si trovano in 
pianura e parzialmente in collina). 
Indirizzi 
comma 4 
Nelle aree di elevato interesse agronomico i piani lo-
cali prevedono che le eventuali nuove edificazioni 
siano finalizzate alla promozione delle attività agrico-

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 
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le e alle funzioni ad esse connesse; la realizzazione 
di nuove edificazioni è subordinata alla dimostrazione 
del rispetto dei caratteri paesaggistici della zona in-
teressata. 
Direttive 
comma 8 
Nelle aree di interesse agronomico come delimitate 
ai sensi del comma 5 e della lettera a. del comma 7, 
in coerenza con quanto disciplinato al comma 4, i 
piani locali possono prevedere eventuali nuovi impe-
gni di suolo a fini edificatori diversi da quelli agricoli 
solo quando sia dimostrata l’inesistenza di alternati-
ve di riuso e di riorganizzazione delle attività esisten-
ti; per le attività estrattive, qualora siano dimostrati i 
presupposti sopra citati, i relativi piani di settore de-
finiscono i criteri e la disciplina delle modalità di in-
tervento per rendere compatibili, anche attraverso la 
realizzazione di opere di mitigazione, recupero e 
compensazione, gli insediamenti estrattivi con la 
qualificazione ambientale e paesaggistica, al fine di 
ridurre l’impatto sul suolo e di evitare estesi inter-
venti di sistemazione fondiaria, con asportazione di 
materiali inerti, che possono alterare in modo signifi-
cativo l’assetto morfologico e il paesaggio. 

 

Articolo 22. Viabilità storica e patrimonio ferroviario 
Nella Tav.P4 è rappresentata: 
- rete viaria di età romana e medievale (tema lineare); 
- rete viaria di età moderna e contemporanea (tema lineare); 
- rete ferroviaria storica (tema lineare). 

Indirizzi 
comma 2 
Gli interventi sul sistema della viabilità storica, previ-
sti dagli strumenti di pianificazione, sono tesi a ga-
rantire la salvaguardia e il miglioramento della fruibi-
lità, della riconoscibilità dei tracciati e dei manufatti a 
essi connessi, favorendone l’uso pedonale o ciclabile 
o comunque a bassa intensità di traffico, anche con 
riferimento alla Rete di connessione paesaggistica di 
cui all’articolo 42. 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
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positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Direttive 
comma 4 
Per quanto individuato al comma 1 e al comma 3, i 
piani locali: 
a. disciplinano gli interventi in modo da assicurare 

l’integrità e la fruibilità d’insieme, il mantenimento 
e il ripristino, ove possibile, dei caratteri costrutti-
vi, morfologici e vegetazionali, con particolare rife-
rimento alle eventuali alberate, caratterizzanti la 
viabilità; 

b. sottopongono i manufatti edilizi o di arredo inte-
ressati a una normativa specifica che garantisca la 
leggibilità dei residui segni del loro rapporto con i 
percorsi storici, anche con riferimento alla valoriz-
zazione di alberature, sistemi di siepi, recinzioni, 
cippi, rogge, canali significativi, oppure alla ridu-
zione di impatti negativi di pali e corpi illuminanti, 
pavimentazioni, insegne, elementi di arredo urba-
no e di colore. 

 

Articolo 23. Zone d’interesse archeologico 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, seconda parte, sono rappresentate le zone 
di interesse archeologico, art. 142 lett. m. del d.lgs. 42/2004 (tema areale che contiene 94 elementi). 
Nella Tav. P5 sono rappresentati i siti archeologici di rilevanza regionale. 

Indirizzi 
comma 5 
I piani locali tutelano e valorizzano le zone di inte-
resse archeologico di cui al comma 1 e i siti di cui al 
comma 3, al fine di preservarne i valori, favorirne la 
conoscenza e incentivarne la fruizione. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Direttive 
comma 6 
Per le zone d’interesse archeologico di cui al comma 
1, fatto salvo quanto previsto dalla Parte seconda del 
Codice, per quanto riguarda gli aspetti paesaggistici 
gli strumenti di pianificazione e programmazione 
provvedono a: 
a. salvaguardare le consistenze materiali e la leggibi-

lità delle permanenze archeologiche, al fine di evi-
tare manomissioni dei beni, consumo degli spazi, 
compresi quelli di pertinenza, a detrimento della 
fruibilità degli elementi di interesse, o di evitare in-
terferenze percettive, anche a distanza o sullo 
sfondo; 

b. rispettare e, per quanto possibile, ripristinare la 
leggibilità del rapporto tra zone archeologiche ed 
eventuali testimonianze storiche di rilevanza terri-
toriale sovra locale, quali strade di antico impianto, 
ponti, trame della centuriazione, con particolare ri-
guardo all’intorno delle zone archeologiche, defi-
nendo anche le modalità di inserimento dei manu-
fatti, degli arredi urbani e dell’illuminazione; 

c. mantenere e valorizzare la componente vegetale, 
qualora facente parte dell’immagine consolidata 
dei luoghi, verificandone eventualmente la compa-
tibilità con la conservazione della stratificazione ar-
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cheologica ancora interrata, indagata e non inda-
gata. 

Prescrizioni 
comma 8 
Nelle zone d’interesse archeologico di cui al comma 
1, fatto salvo quanto previsto dalla Parte seconda del 
Codice, per quanto riguarda gli aspetti paesaggistici 
sono ammissibili, se compatibili con la conservazione 
della stratificazione archeologica presente: 
a. gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, fino 

alla ristrutturazione edilizia; qualora siano previste 
opere di demolizione parziale o totale, la ricostru-
zione deve essere coerente con le caratteristiche 
del contesto paesaggistico circostante e con le fi-
nalità di tutela e valorizzazione dei luoghi nei quali 
i manufatti sono inseriti; 

b. gli eventuali interventi di ampliamento del patri-
monio edilizio, purché siano finalizzati all'adegua-
mento strutturale o funzionale degli immobili; 

c. gli interventi di esclusivo adeguamento delle se-
zioni e dei tracciati viari esistenti, nel rispetto degli 
assi prospettici e della vegetazione d’alto fusto esi-
stente; l’ampliamento di cave attive, solo se fun-
zionali alla riqualificazione, al ripristino e 
all’adeguata sistemazione paesaggistica finale dei 
luoghi; 

d. l’utilizzo di impianti per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili di pertinenza degli edifici esi-
stenti e integrati nelle relative strutture edilizie; 

e. la realizzazione di opere infrastrutturali a rete, 
pubbliche o di interesse pubblico, purché sia dimo-
strata l’assoluta necessità o il preminente interesse 
per la popolazione residente e non siano localizza-
bili altrove. 

 
comma 9 
Gli interventi di cui al comma 8, lettere a., b., e c. 
devono garantire il mantenimento, il recupero o il 
ripristino delle caratteristiche costruttive, delle tipo-
logie, dei materiali, dei colori tradizionali del luogo. 

 

Articolo 24. Centri e nuclei storici 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- Torino e centri di I-II-III rango (tema puntuale che classifica 524 centri abitati in ranghi di importanza sto-

rica); 
- struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica (tema puntuale che suddivide 1150 cen-

tri in: permanenze archeologiche di fondazioni romane e protostoriche, reperti e complessi edilizi isolati 
medievali, insediamenti di nuova fondazione di età medievale, insediamenti con strutture signorili e/o mili-
tari caratterizzanti, insediamenti con strutture religiose caratterizzanti, rifondazioni o trasformazioni urbani-
stiche di età moderna, rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età contemporanea). 

Obiettivi 
comma 3 
Con riferimento agli insediamenti di cui al comma 1, 
il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a. conservazione attiva dei valori a essi associati; 
b. valorizzazione dei sistemi di relazioni; 
c. miglioramento delle condizioni di conservazione e 
della qualità complessiva del contesto fisico e funzio-
nale. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Articolo 25. Patrimonio rurale storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale (tema puntuale costituito da 5070 elementi articolati 

in: permanenze di centuriazione e riorganizzazione produttiva di età romana; permanenze di colonizzazione 
rurale medievale religiosa o insediamento rurale disperso con presenza di castelli agricoli; aree con nuclei 
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rurali esito di riorganizzazione di età moderna; aree di rilevante valenza storico-ambientale territoriale ca-
ratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea); 

- nuclei alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali (tema areale costituito da 544 elementi localizzati in 
montagna); 

- presenza stratificata di sistemi irrigui (tema lineare costituito dai principali canali storici localizzati soprat-
tutto nell’area delle risaie). 

Direttive 
comma 4 
I piani locali incentivano la valorizzazione e conser-
vazione delle testimonianze del territorio agrario sto-
rico, verificando la presenza, tra le aree e gli ele-
menti di cui ai commi precedenti, di quelli costituenti 
patrimonio rurale storico da salvaguardare, rispetto 
ai quali prevedere il divieto di produrre significativi e 
duraturi cambiamenti in grado di determinare la per-
dita delle testimonianze del territorio agrario storico, 
con particolare riferimento alla localizzazione di atti-
vità estrattive e infrastrutture ad alto impatto pae-
saggistico. 
 
comma 5 
I piani locali promuovono la conservazione e la valo-
rizzazione delle testimonianze del territorio agrario 
storico, laddove ancora riconoscibili, attraverso: 
a. il mantenimento delle tracce delle maglie di appo-

deramento romane (centuriazione) o comunque 
storiche, con i relativi elementi di connessione fun-
zionale (viabilità, rogge e canali, filari alberati, sie-
pi e recinzioni storiche); 

b. la tutela e il mantenimento delle opere, di età 
medievale o posteriore, di regimazione delle ac-
que, con particolare riferimento alle opere di inge-
gneria ottocentesca del Canale Cavour e di altri 
manufatti similari; 

c. la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie 
consolidate degli interventi di nuova viabilità, at-
trezzature o costruzioni, anche mediante opportu-
ne piantumazioni; 

d. la coerenza delle opere di sistemazione colturale 
con le modalità tradizionali di inserimento nel con-
testo pedologico, geomorfologico e climatico, e 
l’inserimento compatibile delle attrezzature proprie 
delle conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, ca-
panni, pali tutori, ecc.), disincentivando le pratiche 
che possono costituire elementi di detrazione o 
perdita paesaggistica; 

e. il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della 
coerenza con le tipologie tradizionali locali e con le 
testimonianze storiche del territorio rurale; 

f. la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti 
e sulle loro aree di pertinenza, favorendo: 

I. la ricostituzione degli spazi aperti, anche attra-
verso la sostituzione di strutture e corpi in-
congrui addossati agli edifici o posti impro-
priamente al loro interno con corpi edilizi coe-
renti volumetricamente con i caratteri di im-
pianto e tipologici tradizionali; 

II. la promozione di interventi di recupero che ri-
spettino tipologie, impianti, orientamenti, 
tecniche costruttive, materiali e scansione 
delle aperture secondo le tradizioni locali. 

 
 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 
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Articolo 26. Ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo 

Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di ville, giardini e parchi (tema puntuale costituito da 767 elementi, concentrati particolarmente sul-
le rive del Lago Maggiore, Lago d’Orta, areali pedemontani e collina di Torino); 
- luoghi di villeggiatura e centri di loisir (tema areale costituito da 171 elementi, localizzati prevalentemente 
nell'area montana e nelle fasce lacuali); 
- infrastrutture e attrezzature turistiche per la montagna (tema areale costituito da 62 elementi). 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, prima parte, sono rappresentati i beni tutelati ai sensi 
dell’art. 136, comma 1, lett. b. del d.lgs. 42/2004. 
Direttive 
comma 3 
I piani locali, fatto salvo quanto disposto dalla Parte 
seconda del Codice, stabiliscono normative rispet-
tando i seguenti principi: 
a. tutela e valorizzazione: 

I. delle aree e degli elementi concorrenti a definire 
i caratteri identitari e storici dei luoghi; 

II. dei luoghi a valenza turistica con particolare at-
tenzione al mantenimento delle strutture stori-
che di fruizione della montagna e della rete 
sentieristica; 

III. dei complessi architettonici, delle costruzioni 
pertinenziali di servizio, dei giardini e parchi e 
degli spazi aperti di connessione. 

b. restauro delle architetture, dei giardini e dei par-
chi, con interventi volti al mantenimento delle te-
stimonianze storiche e della loro leggibilità, utilizzo 
e riuso appropriato e coerente con i caratteri tipo-
logici della preesistenza; 

c. rispetto dei caratteri architettonici e stilistici propri 
del complesso e delle relazioni visive e funzionali 
fra gli edifici e i giardini e i parchi storici di perti-
nenza; 

d. rispetto delle viste d’insieme e delle emergenze 
dei complessi in oggetto, per quanto tradizional-
mente leggibili da luoghi di alta frequentazione e in 
particolare dai percorsi e dai siti di cui al comma 2; 

e. rispetto dell’impianto originario e delle intercon-
nessioni tra complessi architettonici e corredi ve-
getali, con attenzione per: 

I. gli allineamenti e i profili altimetrici; 
II. gli aspetti tipologici, dei materiali e dei trat-

tamenti di finitura e del colore; 
III. le relazioni tra corte, giardino e aree verdi 

progettate circostanti; 
IV. la trama viaria locale, la rete di canalizzazioni 

irrigue e le acque di decorazione dei giardini; 
V. le assialità dei percorsi di accesso, il ruolo di 

quinta o di fondale di architetture costruite o 
di alberature; 

VI. le recinzioni. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Prescrizioni 
comma 4 
Sulle ville, giardini e parchi individuati ai sensi 
dell’articolo 136, comma 1, lettera b. e dell’articolo 
157 del Codice e rappresentati nella Tavola P2 e nel 
Catalogo di cui all’articolo valorizzazione: 
a. sono consentiti, anche in relazione a una diversa 

destinazione d’uso compatibile con le caratteristi-
che del bene, esclusivamente interventi coerenti 
con le valenze storiche e paesaggistiche del siste-
ma della villa, del giardino e del parco e delle sue 
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componenti (architettoniche, vegetali, idriche, to-
pografiche e ambientali), che non interferiscano 
con prospettive, visuali e allineamenti consolidati e 
siano comunque realizzati nel rispetto dei principi 
descritti al comma 3; 

b. è consentita la sola demolizione di parti, elementi 
o strutture estranei alle caratteristiche storico-
tipologiche del complesso di recente realizzazione, 
individuati a seguito di idonei studi e/o elaborati 
tecnico-scientifici. 

Tali interventi per essere considerati ammissibili de-
vono dimostrare, nella relazione paesaggistica di cui 
al DPCM 12 dicembre 2005, il rispetto del processo 
storico che ha caratterizzato il complesso, mediante 
una lettura storico critica comparata, ed essere sup-
portati da approfonditi studi e ricerche volti a preci-
sarne gli aspetti tipologici e architettonici, nonché le 
condizioni da rispettare per garantirne il corretto in-
serimento nel contesto interessato. 

Articolo 27. Aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati le aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse 
storico (tema puntuale costituito da 692 elementi suddivisi in: poli e sistemi della protoindustria, sistemi del-
la produzione industriale dell’Ottocento e del Novecento, aree estrattive di età antica e medievale, e di età 
moderna e contemporanea, infrastrutture per la produzione di energia idroelettrica di valenza storico-
documentaria). 
Direttive 
comma 2 
I piani territoriali provinciali e i piani locali precisano 
e aggiornano il censimento delle aree interessate da-
gli impianti della produzione industriale ed energeti-
ca individuate dal Ppr, prevedendo, nel rispetto della 
funzionalità degli impianti ancora in essere, normati-
ve finalizzate: 
a. al recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle 

aree, dei fabbricati e degli impianti abbandonati o 
dismessi, per nuove attività produttive, economi-
che o sociali compatibili o per la realizzazione di 
spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli mu-
seali o ecomuseali; 

b. alla tutela e bonifica dei siti sotto il profilo idro-
geologico e dell’inquinamento, in funzione delle di-
verse utilizzazioni prevedibili e in coerenza con la 
legislazione vigente; 

c. alla mitigazione degli effetti paesaggistici e am-
bientali negativi determinati dalle attività nuove 
e/o pregresse; 

d. alla salvaguardia delle significative testimonianze 
di architettura e ingegneria industriale nei luoghi 
storici di produzione, anche in rapporto con i lasciti 
immateriali delle culture industriali implicate. 

 
comma 3 
I piani settoriali e i piani locali assicurano il ricono-
scimento e la salvaguardia dei siti e degli immobili 
che caratterizzano il patrimonio industriale: edifici, 
infrastrutture idriche, macchinari, anche in connes-
sione con episodi architettonici e urbanistici correlati 
(villaggi operai, case per dipendenti e dirigenti) con il 
mantenimento dei sistemi d’acqua, della componente 
vegetale se correlata alla produzione (es. setifici), 
delle caratteristiche architettoniche e decorative de-
gli edifici, dei sistemi di accesso e dei fattori costitu-
tivi del paesaggio industriale, verificate le condizioni 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 
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di rischio idraulico e idrogeologico. 
Articolo 28. Poli della religiosità 

Nella Tav. P4 sono rappresentati i poli della religiosità (tema puntuale costituito da 178 elementi, suddivisi in 
sacri monti e percorsi devozionali - compresi i Sacri Monti UNESCO - e santuari e opere "di committenza" di 
valenza territoriale). 
Direttive 
comma 2 
Al fine di garantire la salvaguardia dei complessi reli-
giosi comprendenti gli immobili, i percorsi (tracciati, 
manufatti e accessi) e le opere connesse, quali piloni 
e cappelle: 
a. (…) 
b. piani locali: 

I. assicurano la salvaguardia dei sistemi di relazio-
ni visive che legano gli edifici sacri ai percorsi 
devozionali, favorendo la tutela o il ripristino 
delle visuali storiche da e verso i santuari e i 
Sacri Monti, con opportune limitazioni 
dell’edificazione e dell’altezza degli edifici nelle 
aree interessate da tali visuali; 

II. prevedono il mantenimento o il ripristino della 
componente vegetazionale, garantendo il ri-
spetto filologico dell’assetto storico, nonché dei 
bordi e dei margini delle aree sacre, garanten-
do inoltre la visibilità e l’emergenza della coro-
na apicale degli edifici dal contesto urbano o 
boscato sottostante; 

III. localizzano le attività e le attrezzature di servi-
zio (accessibilità, ricezione, sosta, illuminazio-
ne, cartelloni e arredo) in modo da evitare ogni 
impatto negativo. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Articolo 29. Sistemi di fortificazioni 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i sistemi di fortificazioni (tema puntuale costituito da 70 elementi suddivisi 
in sistemi di fortificazioni "alla moderna" e linee di fortificazione di età contemporanea). 
Direttive 
comma 3 
I piani territoriali provinciali e i piani locali assicura-
no, per quanto di rispettiva competenza, la salva-
guardia, il recupero e la valorizzazione dei sistemi di 
fortificazioni, mediante: 
a. il mantenimento della trama infrastrutturale della 

viabilità militare alpina e delle risorse forestali con-
tigue e connesse alla realizzazione e all'uso delle 
strutture militari; 

b. la salvaguardia degli aspetti di separatezza 
dall’intorno, evitando ogni intervento edificatorio 
nelle aree contigue alle preesistenze, salvo in caso 
di progetti ricostruttivi entro piani appositamente 
predisposti per valorizzare la leggibilità delle dina-
miche storiche. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Articolo 30. Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- belvedere (tema puntuale costituito da 162 elementi); 
- percorsi panoramici (tema lineare);  
- assi prospettici (tema lineare costituito da 9 strade aventi come fulcro visivo le Residenze Sabaude); 
- fulcri del costruito (tema puntuale costituito da 435 elementi); 
- fulcri naturali (tema areale costituito da fulcri della fascia pedemontana, in particolare nella Serra morenica 
di Ivrea); 
- profili paesaggistici (tema lineare costituito da bordi, crinali, incisioni fluviali, orli di terrazzo, ecc., con par-
ticolare riferimento alla Serra morenica di Ivrea); 
- elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica (tema puntuale costituito da 2060 elementi riguardanti 
complessi costruiti significativi per forma, posizione, morfologia). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i beni tutelati ai sensi dell’art. 136, comma 1 del d.lgs. 42/2004. 



 

SU_253_20.doc 62 

Direttive 
comma 3 
In relazione ai siti e ai contesti di cui al comma 1, i 
piani locali, fatte salve le previsioni dell’articolo 2, 
comma 6 delle presenti norme e degli articoli 140, 
comma 2, 141 bis, 152 e 153 del Codice, provvedo-
no a: 
a. (…) 
b. definire criteri e modalità realizzative per aree di 

sosta attrezzate, segnaletica turistica, barriere e 
limitatori di traffico, al fine di migliorarne la fruibili-
tà visiva e limitarne l’impatto; 

c. definire le misure più opportune per favorire la ri-
mozione o la mitigazione dei fattori di criticità e 
per assicurare la conservazione e la valorizzazione 
dei belvedere e delle bellezze panoramiche; 

d. definire le misure di attenzione da osservarsi nella 
progettazione e costruzione di edifici, attrezzature, 
impianti e infrastrutture e nella manutenzione della 
vegetazione d’alto fusto o arbustiva, in riferimen-
to: 

I. al controllo dell’altezza e della sagoma degli 
edifici, degli impianti e della vegetazione, e di 
ogni altro elemento interferente con le visuali, 
con particolare attenzione alle strade di crinale 
e di costa; 

II. alla conservazione e valorizzazione degli assi 
prospettici e degli scorci panoramici lungo i 
tracciati stradali di interesse storico documen-
tario o paesaggistico-ambientale, evitando la 
formazione di barriere e gli effetti di disconti-
nuità che possono essere determinati da un 
non corretto inserimento paesaggistico di ele-
menti e manufatti quali rotatorie, sovrappassi, 
mancati allineamenti, cartellonistica pubblicita-
ria, nonché assicurando la continuità degli ele-
menti che costituiscono quinte visive di sottoli-
neatura delle assialità prospettiche con i fulcri 
visivi (costituiti anche dalle alberature o dalle 
cortine edilizie), anche tramite regolamentazio-
ne unitaria dei fronti e dell’arredo urbano. 

e. (…)  

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Articolo 31. Relazioni visive tra insediamento e contesto 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistema di crinali collinari principali e secondari e pedemontani principali e secondari (tema lineare); 
- insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati compatti in rapporto 
con acque, boschi, coltivi (SC1 - tema areale situato soprattutto in montagna e collina); 
- sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in sequenza (SC2 - tema areale 
situato prevalentemente in montagna e collina); 
- insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o montani prevalentemen-
te boscati o coltivati (SC3 - tema areale situato prevalentemente in collina e nel pedemonte); 
- contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate (SC4 - tema areale situato prevalentemente 
in pianura e collina); 
- aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche - idrauliche, di 
impianti produttivi industriali o minerari, di impianti rurali - SC5 (tema areale situato prevalentemente in 
corrispondenza del sistema di canali storici e in montagna in corrispondenza delle dighe). 
Direttive 
comma 2 
I piani locali: 
a. (…) 
b. definiscono le modalità localizzative degli edifici e 

delle parti vegetate, i profili paesaggistici e i rap-
porti con i fondali o con il contesto non costruito 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
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dei nuclei o delle emergenze costruite, senza alte-
rare la morfologia e i caratteri dell’emergenza visi-
va; 

c. salvaguardano la visibilità dalle strade, dai punti 
panoramici e dal sistema dei crinali collinari; 

d. (…) 
e. mantengono e, ove necessario, ripristinano 

l’integrità e la riconoscibilità dei bordi urbani se-
gnalati ed evitano l’edificazione nelle fasce libere 
prospicienti; nel caso di bordi urbani il cui assetto 
sia segnalato come critico, alterato, non consolida-
to e in via di completamento e definizione, si appli-
ca altresì quanto previsto dall’articolo 41 delle pre-
senti norme. 

cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Articolo 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree sommitali costituenti fondali e skyline (SV1 - tema areale situato in corrispondenza dei crinali monta-
ni principali); 

- sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati (SV2 - 
tema areale); 

- sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti tradi-
zionali integri o tracce di sistemazioni agrarie e relative infrastrutture storiche - tra cui i Tenimenti Storici 
dell'Ordine Mauriziano non assoggettati a dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’ art. 33, c. 9 
(SV3 - tema areale situato prevalentemente in pianura, collina e pedemonte); 

- sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle con-
fluenze fluviali (SV4 - tema areale situato lungo i corpi idrici principali); 

- sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie e i vigneti 
(SV5 - tema areale). 

Direttive  
comma 4 
I piani locali e, per quanto di competenza, i piani del-
le aree protette, anche in coerenza con le indicazioni 
del Ptr: 
a. disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle 

aree di cui al comma 1, al fine di contribuire a 
conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi 
di segni del paesaggio agrario, in particolare ove 
connessi agli insediamenti tradizionali (contesti di 
cascine o di aggregati rurali), o agli elementi li-
neari (reticolo dei fossi e dei canali, muri a secco, 
siepi, alberate lungo strade campestri); 

b. definiscono specifiche normative per l’utilizzo di 
materiali e tipologie edilizie, che garantiscano il 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
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corretto inserimento nel contesto paesaggistico 
interessato, anche per la realizzazione di edifici di 
nuova costruzione o di altri manufatti (quali muri 
di contenimento, recinzioni e simili). 

dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Articolo 33. Luoghi ed elementi identitari 
Luoghi ed elementi identitari costituenti patrimonio storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la cui 
immagine è ritenuta di particolare valore simbolico nella percezione sociale. 

SITI UNESCO 
Comprende i Siti (core zone) e le relative aree esterne di protezione (buffer zone) inseriti nella lista del Pa-
trimonio mondiale dell’Unesco: 

- Residenze Sabaude (Tavv. P4 e P5); 
- Sacri Monti (Tavv. P4 e P5); 
- Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato (Tavv. P5 e P6); 

 - Siti palafitticoli (Tav. P5). 
Direttive 
comma 4 
Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di 
protezione (buffer zone), di cui al comma 2, lettera 
a., i piani locali, in coerenza con i relativi piani di ge-
stione, specificano la disciplina relativa agli interventi 
di trasformazione, prevedendo una normativa di det-
taglio che garantisca la tutela delle visuali dalla buf-
fer zone alla core zone e viceversa, nonché assicuri 
la conservazione e la valorizzazione degli elementi 
del paesaggio rurale e naturale, delle tipologie edili-
zie, delle tecniche costruttive, dei materiali, degli al-
tri caratteri tipizzanti che connotano il patrimonio 
costruito con particolare riferimento alle modalità di 
realizzazione degli interventi di recupero e delle 
eventuali nuove costruzioni e infrastrutture. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Prescrizioni 
comma 5 
All’interno dei Siti (core zone) di cui al comma 2, let-
tera a., punti I e II: 
a. gli eventuali interventi edilizi o di realizzazione 

delle infrastrutture sono finalizzati alla conserva-
zione, valorizzazione e fruizione del sito; quelli 
eccedenti il restauro e risanamento conservativo 
sono subordinati alla predisposizione di studi e 
analisi estesi a un contesto paesaggistico adegua-
to, ai fini della verifica della loro compatibilità 
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paesaggistica e ambientale anche con riferimento 
alla tutela delle visuali di cui al comma 4; tale ve-
rifica deve trovare puntuale ed esplicito riscontro 
negli elaborati progettuali che devono riportare 
contenuti analoghi a quelli previsti dalla relazione 
paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005, 
ancorché gli interventi non siano ricompresi in 
ambiti tutelati ai sensi della Parte Terza del Codi-
ce;  

b. in assenza di un progetto unitario che disciplini le 
caratteristiche dimensionali e di aspetto estetico 
della cartellonistica, da adottarsi d’intesa tra la 
Regione e il Ministero entro 24 mesi 
dall’approvazione del Ppr, non è consentita la po-
sa in opera di cartelli pubblicitari e di ogni altra 
simile attrezzatura, qualora comprometta la per-
cezione dei luoghi; sono fatte salve le installazioni 
previste dalla normativa in materia di circolazione 
stradale e le indicazioni strettamente necessarie 
ai fini della fruibilità culturale e dei servizi pubblici 
essenziali.  

 
comma 6 
Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di 
protezione (buffer zone) di cui al comma 2, lettera 
a., punto III, in aggiunta a quanto previsto dalle 
norme del Ppr, si rimanda ai contenuti delle Linee 
guida operative approvate dalla Giunta regionale con 
DGR n. 26-2131 del 21 settembre 2015, come rife-
rimento per gli strumenti urbanistici ed edilizi dei 
comuni ricadenti in tali ambiti, allo scopo di consoli-
dare la rete di tutela esistente, e finalizzate a: 
a. mantenere l'uso agrario e in particolare vitivinico-

lo del territorio, in continuità con la tradizione sto-
rica colturale locale;  

b. tutelare i luoghi del vino, quali i vigneti, i manu-
fatti legati alla coltivazione e produzione viticola e 
alla vinificazione (cascine, ciabot, cantine, ecc.), i 
luoghi e gli spazi pubblici per la commercializza-
zione dell'uva e del vino; 

c. conservare e valorizzare il patrimonio edilizio sto-
rico, rurale e urbano, e le trame insediative; 

d. tutelare i siti e i contesti di valore scenico ed este-
tico e le visuali, con particolare attenzione ai rap-
porti visivi fra buffer zone e core zone e alla con-
servazione dei profili paesaggistici e delle linee di 
crinale collinari; 

e. mantenere l'immagine articolata e plurale del 
paesaggio vitivinicolo piemontese; 

f. garantire un alto livello qualitativo degli interventi 
edilizi; 

g. riqualificare e valorizzare le aree compromesse, 
mitigando gli elementi di detrazione visiva, con 
particolare attenzione alla valorizzazione degli as-
si viari di accesso alla core zone. 

TENIMENTI STORICI DELL’ORDINE MAURIZIANO 
Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano (nella Tav. P2 sono rappresentati i tenimenti sottoposti a dichiarazio-
ne di notevole interesse pubblico, nella Tav. P4 gli altri tenimenti all’interno dei sistemi paesaggistici rurali di 
significativa varietà e specificità - SV3). 
Direttive 
comma 12 
I piani locali in merito ai Tenimenti storici di cui al 
comma 9, in aggiunta a quanto previsto dall’articolo 
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32, comma 4, provvedono a: 
a. mantenere la destinazione d’uso agricola e finaliz-

zare gli interventi prioritariamente al recupero de-
gli edifici dismessi o sottoutilizzati esistenti; in ca-
so di nuove edificazioni non altrimenti localizzabili, 
ivi comprese le opere d’interesse pubblico, la pro-
gettazione deve garantire il corretto inserimento di 
tali interventi nel contesto di riferimento; 

b. salvaguardare la trama agricola costituita dal si-
stema irriguo, dal sistema dei pozzi, dalle sorgenti, 
dalla viabilità minore e dalle formazioni lineari e 
conservare il sistema insediativo storico salvaguar-
dando il rapporto tra organismi edilizi e altri ele-
menti strutturanti morfologicamente il territorio, 
quali, ad esempio, le recinzioni storiche e le albe-
rature diffuse (isolate, a gruppi, a filari, a mac-
chia); eventuali indispensabili interventi necessari 
per lo svolgimento delle attività agricole devono 
mantenere, per quanto possibile, la leggibilità della 
trama storica, prevedendo interventi di mitigazione 
e compensazione paesaggistica; 

c. tutelare le cascine storicamente appartenenti 
all’Ordine Mauriziano, da individuare come beni 
aventi valore storico documentario da salvaguar-
dare ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 56/1977; 

d. incentivare la formazione di appositi corridoi eco-
logici, nel caso in cui tali aree si trovino in prossi-
mità di zone periurbane ai margini degli insedia-
menti esistenti. 

Prescrizioni 
comma 13 
Per i Tenimenti storici di cui al comma 8, a seguito 
della dichiarazione di notevole interesse pubblico ai 
sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera c. del Codi-
ce, vigono le prescrizioni d’uso contenute nella di-
chiarazione stessa, volte ad assicurare la conserva-
zione dei valori espressi dal bene oggetto della tute-
la, come riportate nella DGR n. 37-227 del 4 agosto 
2014. 

 

USI CIVICI 
Le zone gravate da usi civici, tutelate ai sensi dell’art. 142 lett. h. del Codice (Tav. P2). 
Direttive 
comma 17 
Per le aree di cui al comma 14 i piani territoriali pro-
vinciali e i piani locali prevedono il mantenimento 
delle caratteristiche dei beni, in quanto testimonian-
za storica di gestione territoriale che ha determinato 
assetti unici e riconoscibili nel paesaggio. 

 

Prescrizioni 
comma 19 
Nell’ambito delle procedure di sdemanializzazione dei 
terreni gravati da uso civico, per i quali la cessazione 
della destinazione perpetua a favore della collettività 
incide sulla permanenza della tutela paesaggistica 
facendo venir meno un presupposto essenziale per il 
loro inserimento nella categoria di cui all’articolo 
142, comma 1, lettera h. del Codice, deve essere 
verificata la sussistenza dell’interesse paesaggistico; 
se tale interesse sussiste, qualora la zona non sia già 
gravata da altre specifiche tutele paesaggistiche, si 
avvia la procedura per la dichiarazione di notevole 
interesse pubblico del territorio interessato. 
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Articolo 34. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative 
Le componenti morfologico insediative sono rappresentate nella Tav. P4 e normate nello specifico negli arti-
coli dal 35 al 40. sono descritte puntualmente nel capitolo 2.4 della Relazione illustrativa del Ppr  
Nella Tav. P4 sono rappresentati anche 

- porte urbane (tema puntuale contenente 585 elementi suddivisi in porte critiche e di valore); 
- varchi tra aree edificate (tema lineare presente in maniera uniforme su tutto il territorio regionale); 
- elementi strutturanti i bordi urbani (tema lineare che rappresenta conche, conoidi, crinali, lungofiume, 

lungolago, orli pedemontani e di terrazzo). 
Indirizzi 
 
comma 4 

Gli strumenti della pianificazione ai vari livelli stabili-
scono, in accordo con le disposizioni contenute nel 
Piano territoriale regionale, indicazioni finalizzate a: 
a. garantire la permanenza degli aspetti peculiari 

che contraddistinguono i diversi sistemi 
insediativi, con particolare riferimento agli aspetti 
di cui al comma 7; 

b. favorire la tutela, la salvaguardia e la 
valorizzazione dei contesti urbani consolidati; 

c. garantire la riqualificazione e il completamento 
delle attrezzature al servizio dei tessuti urbani 
discontinui, con particolare riferimento alla qualità 
degli spazi verdi e alla definizione dei bordi 
urbani; 

d. contrastare il fenomeno della dispersione 
insediativa, contenendo il consumo e 
l’impermeabilizzazione del suolo, favorendo il 
completamento dei tessuti urbani esistenti e 
inibendo la creazione di nuovi nuclei separati dai 
contesti già edificati; 

e. contenere, mitigare e compensare gli impatti sul 
paesaggio derivanti dalla realizzazione di 
infrastrutture e di strutture specialistiche al 
servizio della produzione e della distribuzione; 

f. garantire la tutela, la salvaguardia e la 
valorizzazione del paesaggio agrario 
caratterizzato dalla presenza di insediamenti 
rurali, nonché il recupero delle aree agricole in 
stato di abbandono e la valorizzazione delle aree 
agricole ancora vitali. 

 
comma 5 

I piani locali provvedono altresì negli ambiti già edifi-
cati caratterizzati da gravi situazioni di compromis-
sione edilizia e urbanistica, con particolare riferimen-
to alle aree di cui agli articoli 35, 36 e 37, a discipli-
nare eventuali processi di rigenerazione e trasforma-
zione urbana finalizzati alla sostituzione, riuso e ri-
qualificazione dell’ambiente costruito e degli spazi 
pubblici, in un’ottica di sostenibilità ambientale, di 
contenimento del consumo di suolo, di valorizzazione 
paesaggistica e architettonica del contesto, di innal-
zamento del potenziale ecologico-ambientale. 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Direttive 
 
comma 6  

I piani locali provvedono a rendere coerenti con i 
contenuti del Ppr le proprie previsioni e disposizioni 
normative relative alle diverse morfologie insediati-
ve. 
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comma 7 

I piani locali per gli interventi di completamento e di 
sviluppo urbanistico, salvo specifiche indicazioni in-
serite nell’Allegato B alle presenti norme: 
a. analizzano l’evoluzione storica dell’urbanizzato, 

anche sulla base delle carte IGM a partire dalla 
serie 1881-1924 della Carta Topografica d’Italia, 
al fine di assicurare la coerenza con il modello 
insediativo storicamente consolidato;  

b. ne disciplinano l’ammissibilità anche con riferi-
mento ai seguenti aspetti, in particolare ove se-
gnalati nella Tavola P4: 
I. le porte urbane, ambiti di ingresso alle parti 

compatte o centrali del tessuto urbano lungo 
assi di penetrazione, per le quali vanno valo-
rizzati gli spazi e gli elementi esistenti (even-
tuali viali alberati, cortine edificate, ecc.) o 
formati nuovi spazi di filtro tra interno ed 
esterno, con una progettazione unitaria che 
metta in luce i caratteri delle preesistenze; 

II. i bordi urbani, intesi come elementi o fasce 
che definiscono i confini dell’edificato (fronti 
edificati, crinali, conche, conoidi, terrazzi, 
lungofiume, lungolago e pedemonte), da con-
solidare in relazione alle morfologie discipli-
nate agli articoli dal 35 al 38, attraverso un 
disegno del profilo urbano riconoscibile e 
congruente con gli aspetti storici, geomorfo-
logici o naturali strutturanti l’insediamento; 

III. i varchi, intesi come spazi liberi tra aree edifi-
cate, per i quali devono essere evitati inter-
venti che agevolino la formazione o il prolun-
gamento di aggregazioni lineari lungo-strada, 
tali da saldare fra loro diverse morfologie in-
sediative o, comunque, da ridurre i varchi tra 
aree edificate, soprattutto ove funzionali alla 
continuità ecosistemica e paesaggistica di cui 
all’articolo 42 

Articolo 35. Aree urbane consolidate (m.i. 1, 2, 3) 
m.i. 1: morfologie insediative urbane consolidate dei centri maggiori (prevalentemente nel centro in zone 
densamente costruite); 
m.i. 2: morfologie insediative urbane consolidate dei centri minori (prevalentemente nel centro in zone den-
samente costruite); 
m.i.3: tessuti urbani esterni ai centri (costituito da zone compiutamente urbanizzate in continuum con m.i. 1 
o m.i. 2.). 
Indirizzi 
comma 3 
I piani locali garantiscono, anche in coerenza con 
l’articolo 24, comma 5: 
a. il potenziamento degli spazi a verde e delle loro 

connessioni con elementi vegetali esistenti, nonché 
il miglioramento della fruizione anche attraverso 
sistemi di mobilità sostenibile e di regolazione 
dell’accessibilità; 

b. il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a 
partire da quelli riconosciuti storicamente, anche 
con la riorganizzazione del sistema dei servizi, del-
le funzioni centrali e dei luoghi destinati 
all’incontro, con il coinvolgimento delle aree verdi, 
la formazione di fronti e di segni di rilevanza urba-
na. 

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
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comma 4 
I piani locali disciplinano, con riferimento ai tessuti 
urbani esterni ai centri (m.i. 3), eventuali processi di 
rigenerazione urbana di cui all’articolo 34 comma 5. 

alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Direttive 
comma 5 
I piani locali garantiscono il mantenimento e la valo-
rizzazione del disegno originario d’impianto e degli 
elementi edilizi caratterizzanti, con particolare riferi-
mento alle parti di città precedenti al 1950 connotate 
da trasformazioni urbanistiche a progetto unitario. 
(…) 

 

Articolo 36. Tessuti discontinui suburbani (m.i. 4) 
Tessuti discontinui suburbani (zone di estesa urbanizzazione in rapida evoluzione, ma non con continuità e 

compattezza paragonabili a quelle urbane, assetto costruito urbanizzato frammisto ad aree libere interstiziali o 

ad inserti di morfologie insediative specialistiche). 

Indirizzi 
comma 3 
I piani locali garantiscono: 
a. la definizione e il rafforzamento dei bordi 

dell’insediamento con potenziamento dell’identità 
urbana attraverso il disegno di insieme del fronte 
costruito e delle eventuali infrastrutture adiacenti; 

b. il potenziamento della riconoscibilità e dell’identità 
di immagine dei fronti urbani, con particolare rife-
rimento a quelli di maggiore fruibilità dagli assi di 
ingresso, con piani di riqualificazione e progetti ri-
feriti alle “porte urbane” segnalate e alla sistema-
zione delle aree di margine interessate dalle nuove 
circonvallazioni e tangenziali, attraverso il ridise-
gno dei “retri urbani” messi in luce dai nuovi trac-
ciati viari; 

c. l’integrazione e la qualificazione dello spazio pub-
blico, da connettere in sistema continuo fruibile, 
anche con piste ciclo-pedonali, al sistema del ver-
de. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Direttive 
comma 5 
Nelle aree di cui al comma 1 i piani locali stabiliscono 
disposizioni atte a conseguire: 
a. il completamento dei tessuti discontinui con for-

mazione di isolati compiuti, concentrando in tali 
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aree gli sviluppi insediativi necessari per soddisfare 
il fabbisogno di nuova residenza, compatibilmente 
con i caratteri distintivi dei luoghi (geomorfologici e 
vegetazionali), evitando il consumo di suolo in aree 
aperte e rurali, potenziando l’integrazione con gli 
ambiti urbani consolidati; 

b. la configurazione di sistemi di aree fruibili, a verde 
alberato, con funzione anche di connettività am-
bientale nei confronti dei parchi urbani, da ricreare 
mantenendo la maggior parte delle aree libere re-
siduali inglobate nelle aree costruite; 

c. il mantenimento delle tracce dell’insediamento 
storico, soprattutto nel caso di impianti produttivi, 
agricoli o industriali, e delle relative infrastrutture; 

d. la ricucitura del tessuto edilizio esistente, preve-
dendo adeguati criteri per la progettazione degli 
interventi, nonché la definizione di misure mitigati-
ve e di compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale; 

e. la valorizzazione dei sistemi di ville di cui 
all’articolo 26 presenti all’interno dell’area; 

f. eventuali processi di rigenerazione urbana di cui 
all’articolo 34, comma 5. 

Articolo 37. Insediamenti specialistici organizzati (m.i. 5) 
Insediamenti specialistici organizzati (aree urbanizzate per usi non residenziali). 
Originati prevalentemente ex novo a margine degli insediamenti urbani compatti, connesse al resto del terri-
torio solo attraverso allacci infrastrutturali 
Direttive 
comma 4 
Per le aree di cui al comma 1 i piani territoriali pro-
vinciali e i piani locali stabiliscono disposizioni, te-
nendo conto dei seguenti criteri: 
a. sono ammissibili interventi di riuso, completamen-

to e ampliamento in misura non eccedente al 20% 
della superficie utile lorda preesistente all’adozione 
del Ppr oppure, se in misura maggiore, subordina-
tamente alle seguenti condizioni: 

I. siano ricompresi in progetti estesi alla preesi-
stenza e volti al perseguimento degli obiettivi di 
cui al comma 2; 

II. rientrino in un ridisegno complessivo dei mar-
gini, degli spazi pubblici, delle connessioni con 
il sistema viario, del verde e delle opere di ur-
banizzazione in genere, indirizzato a una mag-
giore continuità con i contesti urbani o rurali, 
alla conservazione dei varchi, nonché al conte-
nimento e alla mitigazione degli impatti; 

b. eventuali nuove aree per insediamenti specialistici 
possono essere previste dai piani territoriali pro-
vinciali e dai piani locali, in funzione dell’area di in-
fluenza, localizzate prioritariamente all’esterno dei 
beni paesaggistici e in modo da non pregiudicare la 
salvaguardia delle componenti tutelate ai sensi 
delle presenti norme, e tali da rispettare le se-
guenti condizioni: 

I. sia dimostrata l’impossibilità di provvedere al 
reperimento delle superfici necessarie attraver-
so il riordino, il completamento e la densifica-
zione dell’esistente; 

II. non interferiscano con i varchi, con i corridoi 
di connessione ecologica o con aree di partico-
lare capacità d’uso o pregio per le coltivazioni 
tipiche, di cui agli articoli 20, 32 e 42; 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 
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III. non determinino la necessità, se non margi-
nale, di nuove infrastrutture o incrementi della 
frammentazione ecosistemica e paesaggistica; 

IV. sia prevista la contestuale realizzazione di 
adeguate aree di verde pubblico o a uso pubbli-
co, per mitigare o compensare gli impatti pae-
saggistici ed ambientali. 

 
comma 5 
Ai fini del recupero e della riqualificazione delle aree 
produttive costituiscono riferimento per la progetta-
zione degli interventi le linee guida per le Aree pro-
duttive ecologicamente attrezzate (Apea), adottate 
con DGR 28 luglio 2009, n. 30-11858. 
 
comma 6 
I piani locali possono prevedere la riconversione de-
gli insediamenti specialistico organizzati mediante i 
processi di rigenerazione urbana di cui agli articoli 34 
comma 5. 

Articolo 38. Aree di dispersione insediativa (m.i. 6, 7) 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola:  
 m.i.6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo); 
 m.i.7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con alternanza di 
residenze e capannoni). 
Direttive  
comma 3 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori 
interessati, verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1, al fine di mante-
nerne e promuoverne la destinazione agricola preva-
lente; all’interno di queste individuano altresì le aree 
marginali irreversibilmente compromesse, per le 
quali i caratteri ambientali e paesaggistici siano stati 
strutturalmente modificati rispetto a quelli della 
preesistente matrice rurale. 
 
comma 4 
Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali defini-
scono previsioni e normative finalizzate a garantire 
che: 
a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di 

quelli connessi allo svolgimento delle attività agri-
cole, non interessino le aree caratterizzate da ele-
vata produttività e pregio agronomico di cui 
all’articolo 20, biopermeabilità di cui all’articolo 19 
e valenza percettivo-identitaria, paesaggistica o 
culturale di cui agli articoli 30, 32 e 33, ovvero le 
aree libere residue interessanti ai fini della realiz-
zazione della rete ecologica di cui all’articolo 42, e 
si concentrino nelle aree irreversibilmente com-
promesse di cui al comma 3; 

b. possano essere ammessi, oltre a interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio esistente, solo i 
completamenti realizzabili nelle aree interstiziali 
all’interno o a margine di contesti già edificati, se 
finalizzati alla definizione di margini e bordi di se-
parazione tra aree libere e aree costruite; 

c. gli interventi consentiti mirino alla riqualificazione 
del contesto, privilegiando allineamenti finalizzati 
al riordino degli insediamenti e l’uso di caratteri 
tipologici coerenti con l’ambiente e il paesaggio 
circostante, nonché alla conservazione e valoriz-

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
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zazione dei sistemi di ville di cui all’articolo 26; la 
progettazione sia urbanistica sia edilizia deve inol-
tre tenere conto di quanto indicato dagli specifici 
indirizzi per la qualità paesaggistica predisposti 
dalla Giunta regionale; 

d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso 
utilizzi agricoli di aree ed edifici con diversa desti-
nazione d’uso. 

mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Articolo 39. “Insule” specializzate e complessi infrastrutturali (m.i. 8, 9) 
m.i. 8: “insule” specializzate (tema areale che contiene: aree militari o carcerarie; principali aree estrattive e 
minerarie; complessi ospedalieri; piste motoristiche, impianti da golf e altri impianti sportivi, campeggi, 
grandi strutture commerciali, grandi vivai, parchi tematici e cimiteri di estesa dimensione o esterni 
all’urbanizzato; depuratori, discariche, impianti speciali, attrezzature produttive speciali e raffinerie);  
Aree specializzate per grandi attrezzature, recintate, isolate dal resto del territorio. 
m.i. 9: complessi infrastrutturali (tema areale costituito da: gli svincoli autostradali; nodi e i grandi piazzali 
di deposito ferroviario; aree e impianti per la logistica, l’interscambio, i depositi e lo stoccaggio delle merci; 
principali impianti per la produzione di energia; reti di trasporto internazionale e nazionale; principali aero-
porti e relative pertinenze).  
Aree di grandi dimensioni interessate da sistemi infrastrutturali, lineari o puntuali o da attrezzature poco co-
struite (anche discariche, bonifiche..). 
Indirizzi 
comma 3 
Per le aree di cui al comma 1, i piani settoriali, i piani 
territoriali provinciali e i piani locali disciplinano gli 
interventi secondo le seguenti priorità: 
a. limitare le interferenze dei nuovi insediamenti sui 

beni paesaggistici e sulle componenti di maggior 
pregio o sensibilità; 

b. privilegiare il recupero e il riuso delle strutture, 
delle infrastrutture, degli impianti, degli edifici e 
dei manufatti dismessi o sottoutilizzati; 

c. razionalizzare la localizzazione dei nuovi insedia-
menti necessari, in modo da consentire l’utilizzo 
comune di servizi e infrastrutture e l’attivazione di 
rapporti di complementarietà e di sinergia, nonché 
da limitare il frazionamento dei contesti rurali e 
l’interferenza con le attività agricole; 

d. definire i requisiti e le modalità attuative, con rife-
rimento al contenimento del consumo di suolo, ai 
rapporti con il contesto paesaggistico e urbano, 
all’uso delle risorse idriche, al risparmio energeti-
co, all’accessibilità con mezzi pubblici. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Direttive 
comma 5 
In coerenza con quanto previsto al comma 3, even-
tuali ampliamenti o nuove aree per funzioni specia-
lizzate o lo sviluppo di nodi infrastrutturali di interes-
se regionale devono privilegiare: 
a. localizzazioni nei contesti degradati, anche segna-

lati nel Ppr come aree di criticità, purché ricompre-
si all’interno di progetti di riqualificazione urbani-
stica ed edilizia dei siti; 

b. scelte localizzative finalizzate al conseguimento 
degli obiettivi di cui al comma 2 e subordinate alla 
realizzazione delle necessarie mitigazioni e com-
pensazioni. 

 
comma 6 
Al termine dell’attività di produzione di energia da 
fonti rinnovabili, le aree agricole sono restituite 
all’uso agricolo; gli enti locali disciplinano tale fatti-
specie all’interno dei propri strumenti di pianificazio-
ne. 
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comma 7 
I piani settoriali e locali disciplinano il recupero delle 
aree estrattive e minerarie in modo tale da mitigare 
l’impatto prodotto dall’attività produttiva ripristinan-
do, quando possibile, le condizioni originarie dell’area 
tramite interventi di rinaturalizzazione e ripristino 
morfologico e vegetativo. 

Prescrizioni 
comma 9 
La realizzazione di nuovi impianti per la produzione 
di energia, compresi quelli da fonti rinnovabili, deve 
essere coerente, oltre che con le previsioni delle pre-
senti norme, con i criteri localizzativi e qualitativi de-
finiti a livello nazionale e regionale. 

 

Articolo 40. Insediamenti rurali (m.i. 10, 11, 12, 13, 14, 15) 
- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli nu-
clei); 

- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani); 
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da ampie 
zone rurali); 

- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 15 alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (tema areale, non coprente, a macchia di leopardo situa-
to in montagna, in particolare nella zona del VCO). 

Direttive 
comma 5 
Entro le aree di cui al presente articolo la pianifica-
zione settoriale (lettere b., e.), territoriale provincia-
le (lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., 
g., h.) stabilisce normative atte a: 
a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in 

modo da favorire il riuso e il recupero del patrimo-
nio rurale esistente, con particolare riguardo per 
gli edifici, le infrastrutture e le sistemazioni di inte-
resse storico, culturale, documentario; 

b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla 
manutenzione o al ripristino dei manufatti e delle 
sistemazioni di valenza ecologica e/o paesaggistica 
(bacini di irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, 
ecc.); 

c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova 
edificazione non finalizzati al soddisfacimento delle 
esigenze espresse dalle attività agricole e a quelle 
a esse connesse, tenuto conto delle possibilità di 
recupero o riuso del patrimonio edilizio esistente e 
con i limiti di cui alla lettera g; 

d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicu-
rare la coerenza paesaggistica e culturale con i ca-
ratteri tradizionali degli edifici e del contesto; 

e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività 
agrituristiche e l’ospitalità diffusa, l’escursionismo 
e le altre attività ricreative a basso impatto am-
bientale; 

f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non più 
utilizzati per attività agro-silvo-pastorali, in coe-
renza con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 

g. consentire la previsione di interventi eccedenti i 
limiti di cui al punto f. qualora vi sia l’impossibilità 
di reperire spazi e volumi idonei attraverso inter-
venti di riqualificazione degli ambiti già edificati o 
parzialmente edificati, affrontando organicamente 
il complesso delle implicazioni progettuali sui con-

 
Trattandosi di variante avente per oggetto 
l’esclusivo adeguamento dello strumento urba-
nistico al P.A.I. (tenendo ancora in considera-
zione che Frassino ricadeva tra i comuni esone-
rati a tale obbligo per disposto normativo re-
gionale), si può sostenere che non si introdu-
cano nuove previsioni insediative o modifiche 
normative che consentano attività edilizie e/o 
di trasformazione del suolo aggiuntive rispetto 
a quanto assenti con lo strumento urbanistico 
vigente. Tale affermazione risulta essere suf-
fragata dalla esclusione dalla procedura di 
V.A.S. per le varianti rientranti nella casistica in 
esame. Ciò detto le modifiche normative intro-
dotte risultano essere attinenti esclusivamente 
alla regolamentazione delle attività edificatorie 
(secondo le quantità e caratteristiche in vigore) 
in riferimento alla caratterizzazione geo-
idrologica e sismica evidenziatasi nelle analisi e 
valutazioni condotte dal tecnico competente in 
materia incaricato e secondo le verifiche con-
dotte dagli Uffici regionali preposti. Le modifi-
che cartografiche risultano essere null’altro che 
la rappresentazione della caratterizzazione 
geologica (dissesti e classificazioni di idoneità 
all’utilizzazione del suolo per aspetti geologici 
e sismici) del territorio agli aspetti della mate-
ria geologica. 
Per le motivazioni su esposte si ribadisce che le 
previsioni di variante non producono effetti ne-
gativi sulla compente paesaggistica, ovvero si 
possono ravvisare in alcune situazioni effetti 
positivi in quanto vengono ad essere introdotte 
restrizioni alla trasformazione del suolo non 
concedendo o limitando attività edilizie e di 
trasformazione. La trattazione viene pertanto 
fatta in modo generico per l’articolo di riferi-
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testi investiti; in tali casi gli interventi dovranno 
comunque non costituire la creazione di nuovi ag-
gregati, ma garantire la continuità con il tessuto 
edilizio esistente e prevedere adeguati criteri pro-
gettuali, nonché la definizione di misure mitigative 
e di compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale; 

h. consentire la previsione di interventi infrastruttu-
rali di rilevante interesse pubblico solo a seguito di 
procedure di tipo concertativo (accordi di pro-
gramma, accordi tra amministrazioni, procedure di 
copianificazione), ovvero se previsti all’interno di 
strumenti di programmazione regionale o di piani-
ficazione territoriale di livello regionale o provincia-
le, che definiscano adeguati criteri per la progetta-
zione degli interventi e misure mitigative e di com-
pensazione territoriale, paesaggistica e ambienta-
le. 

mento alla componete paesaggistica interessa-
ta (validità per indicazioni, direttive e prescri-
zioni). 

Art. 41. Aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- elementi di criticità lineari (tema lineare: infrastrutture a terra - grandi strade, ferrovie, attrezzature -, in-
frastrutture aeree, sistemi arteriali lungo strada); 

- elementi di criticità puntuali (tema puntuale costituito da 930 elementi suddivisi in: segni di attività impat-
tanti, aggressive o dismesse - cave, discariche, ecc. -, perdita di fattori caratterizzanti per crescita urbaniz-
zativa). 

Direttive 
comma 5 
Al fine di assicurare la riqualificazione delle aree in 
cui ricadono gli elementi di criticità di cui al presente 
articolo i piani locali, in caso di edifici o infrastrutture 
dismesse o da rimodernare, subordinano ogni inter-
vento di riuso o trasformazione eccedente quanto 
previsto dal DPR n. 380/2001, articolo 3, comma 1, 
lettere a., b., c., alla previa rimozione, o alla massi-
ma possibile mitigazione delle situazioni di degrado, 
di rischio e di compromissione e ne disciplinano, in 
funzione delle diverse situazioni, le modalità per 
l’attuazione. 
 
comma 6 
I piani settoriali e i piani locali, per quanto di rispet-
tiva competenza, disciplinano le modalità di riqualifi-
cazione e riuso delle aree di cui al presente articolo, 
anche attraverso specifici progetti di riqualificazione, 
processi di rigenerazione urbana, misure, programmi 
e progetti unitari atti a consentire un riutilizzo ap-
propriato del suolo impegnato dagli edifici e dalle in-
frastrutture dismesse, coerentemente con gli obietti-
vi di qualità paesaggistica di cui all’Allegato B delle 
presenti norme. 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 

Art. 42.Rete di connessione paesaggistica 

Nella tav. P5 sono individuati gli elementi della rete ecologica (i nodi, le connessioni ecologiche, le aree di 
progetto, le aree di riqualificazione ambientale), la rete storico-culturale, la rete di fruizione. 
Indirizzi 
comma 8 
I piani territoriali provinciali e i piani locali conside-
rano gli elementi della Rete, anche in relazione alle 
indicazioni del progetto della rete di valorizzazione 
ambientale di cui all’articolo 44, individuando le mi-
sure di tutela e di intervento per migliorarne il fun-
zionamento, mediante appositi progetti, piani e pro-
grammi che ne approfondiscano e specifichino gli 

Le componenti paesaggistiche di cui al presen-
te articolo non vengono in alcun modo interes-
sate dall’intervento descritto all’interno della 
presente variante in quanto non presenti nel 
territorio Comunale. 
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aspetti di interesse sub regionale e locale, in coeren-
za con le norme specifiche di tutela e conservazione 
delle aree naturali protette e dei Siti della Rete Natu-
ra 2000. 
 
comma 9 
Gli enti locali assicurano l’accessibilità e la fruibilità 
della Rete con particolare riferimento agli elementi di 
cui ai commi 4 e 5 prevedendo, dove necessario, 
l’installazione di un’adeguata cartellonistica e di punti 
informativi. 
 
comma 11 
Con riferimento alle indicazioni relative alla rete frui-
tiva, i piani settoriali, territoriali provinciali e i piani 
locali, per quanto di rispettiva competenza, defini-
scono azioni finalizzate a: 
a. adottare orientamenti progettuali tali da aderire 

ai caratteri specifici dei contesti interessati, con 
particolare riferimento alle indicazioni di cui alla 
Parte III delle presenti norme; 

b. prestare speciale attenzione agli aspetti pano-
ramici e di intervisibilità, sia attivi (le infrastrut-
ture come canali di fruizione visiva), sia passivi 
(le infrastrutture come oggetto di relazioni visi-
ve), con particolare riferimento a quelle conside-
rate agli articoli 30 e 33; 

c. prestare speciale attenzione all’uso della vegeta-
zione (cortine verdi, viali d’accesso, arredo ve-
getale, barriere verdi anti-rumore, ecc.) nei pro-
getti di infrastrutture;  

d. adottare specifiche misure di mitigazione nei 
confronti delle criticità esistenti. 
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Come intuibile dal tipo di intervento e come riscontrato nella precedente tabella, la 
variante risulta essere coerente con le previsioni e gli obiettivi del P.P.R.. Infatti, 
l’intervento preso in esame non necessita di particolari approfondimenti, se non di caratte-
re puramente analitico, e non genera la necessità di effettuare alcuna ulteriore riflessione o 
approfondimento per codificare se risultino esservi criticità di previsione. 

 

Si conferma pertanto la verifica di compatibilità della Variante 2020 al P.R.G. del 
Comune di Frassino alle previsioni del P.P.R.. 
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TABELLE DELLE AREE A SERVIZI PUBBLICI AGGIORNATE ALLA PROPOSTA TECNICA DEL PRO-

GETTO PRELIMINARE 
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